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Introduzione 


u stata da iungo tempo vagheggiata dai patologi un idea assai ge- 
o dle intuita in base alla. semplice osservazione clinica, che cioè dei 
È germi patogeni potessero per un tempo più o meno lungo albergare nel 
Da nostro organismo, pur rimanendo inoffensivi. 
La Tale. concetto sorto in un ‘epoca in cui la batteriologia non dispo- 
. il degli attuali mezzi d’ indagine, ma continuamente avvalorato da 
nia numerosi fatti clinici, quali, ad esempio, le facili recidive, sia spontanee, 
i sia consecutive a traumi, della malaria, della sifilide , dell’ osteomielite, 
dei ‘processi tubercolari etc., è passato nella scienza sotto il nome di 


) teoria del parassitismo microbico latente. 


i I) che ‘si può dire il padre di tale teoria, basandosi sopra 
‘simili osservazioni cliniche, nonchè su alcuni casi di auto-inoculazione, così 
‘ definisce il concetto del microbismo latente: “ /'appelle parasitisme micro- 
bien latent un état pathologique caractérisé par l existence , en diverses par 
ties de l’organisme * surface esterne ou interne; cavités avec ou sans COMmniu- 
nication avec l’air catérieur; systeme vasculaire , interstices conjonctifs et tn- 
lerorgamiques , etc..., de microbes pathogénes powvant , j en conviens, vrester 


| {nactifs ou en disponibilità pendant des mois, des années, des lustres, ne se ré- 


vélant par aucun symptéme évident jusqu’au jour où , une cause occasionnelle 


(1) Comm. à l’Acad, de Méd, 23 fév. 1886. 














surgissant, îls arrivent à ébranler la santé et méme à la detruire....; On peut, 
avec les apparences de la santé la blus florissante, réceler en soi, pendant un 
lerps indéterminé et sans en paraitre le moins du monde incommodé, le mi- 
crobe de certaines maladies virulentes comme la syphilis et la tuberculose, con- 
tagieuses comme Ll’érvsipele et la septlicermie endimique, comme le paludisme...,, 

Il JAUBERT ( I) in una sua tesi passa in rassegna le diverse malattie, per.‘ 
le quali è dimostrabile il parassitismo microbico latente, quali l’osteomielite, 
gli ascessi fetidi, il paludismo, la sifilide, la tubercolosi, l’erisipela etc., illu- 
lustrandole con numerosi e convincenti casi clinici. 

Egli s’ intrattiene specialmente a parlare di quegli ascessi e flemmoni, 
che si manifestano sia spontaneamente, sia in seguito a traumi, senza la ben- 
chè minima lesione cutanea apprezzabile, 

Avendo riscontrato in tali ascessi sottocutanei i comuni piogeni, il IAu- 
BERT ammette che tali germi dovessero , almeno in questi casi, esistere nel 
sangue in numero sì sparuto da non infettare l’organismo, e che in seguito 
al traumatismo, per rottura sottocutanea dei vasellini, i detti germi venissero 
in contatto col cellulare sottocutaneo, dove, trovando un terreno opportuno, 
si svilupperebbero determinando gli ascessi od i flemmoni. 

Possono però nel sangue o negli organi di individui apparentemente 
sani albergare dei microrganismi ? 

Molto si è discusso, anche in epoche non molto recenti, intorno ‘all’esi- 
stenza di microrganismi nei tessuti sani di animali viventi. | 

Sin dal 1860 il VAN DER BROEK, ed in seguito il WATsoN CHEYNE, il 
CHIENE, l’EwART, lo ZAHN si sono dati a tale ricerca ma cou risultati com- 
pletamente negativi. 

Altri invece quali 1’ HauseR ed il LipeRrs (2), il BiLLROTH (3), il Tre- 
GEL (4;, GracosAa e NENKY (5), BALOGH (6), BURDON SANDERSON (7), HoFF- 
MANN (8), MoTT ed HorsLEy (9), hanno constatato che i batterî esistono nei 
tessuti sani e viventi, 

Tutti i citati osservatori sono venuti alle dette conclusioni , sia in basa 
alle osservazioni microscopiche, sia constatando se gli organi o il sangue di 
animali normali, presi con quelle cautele, ritenute allora sufficienti, subivano, 
mantenuti fuori dell’organismo, dei processi di decomposizione, 


(1) Du parasitisme microbien latenti — Thése de Paris, 1886. 

(2) Arch. f. mikrosk. Anat., 1867, p. 317, 342. 

(3) Wntersuchungen iber die Vegetationsformen von Coccobacteria seftica — Wien. 1874; 
Archiv. f. klin. Chir., Bd, XX, p. 432. 

(4) Ueber Coccobacteria septica im gesunden li ira Archiv, f, path. Anat., Bd. 
LX., p. 453. 

(5) Journ. f. prakt. Chemie, Neue Folge, Bd. XIX, XX, 

(6) Bacteriumok a nòvempejtek Repz zbangagdban — Arch. Hetilap,, 1875, p. 250. 

(7) Bri:. Méd. Journal, 

(S) Untersuchungen ueber Spaltpilze in Menschlichen Blute — Berlin 1884. 

(9) On the existence of Bacteria, or theîr antecedents, 1m healthy tissues — The Journal of. 
Physiology, IIl, p. 188. 
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Tenuto conto però che tali osservazioni sono state fatte in tempi, in cui 


le conoscenze batteriologiche erano assai limitate, ed i mezzi d’indagine in- 


sufficienti, non si può dare un notevole valore ai risultati positivi sopra ri- 


feriti. 


Ed infatti le osservazioni più esatte, benchè non molto recenti, di PA- 


STEUR (1), e degli osservatori che a lui seguirono (2), hanno dimostrato che, 


praticando degli innesti dal sangue di animali sani, non si ha sviluppo al- 
cuno di microrganismi. 

Nel 1885 l’HAUSER (3), dopo avere ucciso gli animali con un colpo alla 
nuca, toglieva, con la più scrupolosa asepsi dei frammenti di carne e di varii 
organi, e li poneva in recipienti contenenti sia dell’aria o dei gas filtrati at- 
traverso ovatta, sia dell’acqua o del brodo comune di cultura , precedente- 
mente sterilizzati. Dopo un certo tempo, estraeva dai recipienti tali frammenti 
di organi, e ne faceva dei preparati per osservazioni microscopiche, nonchè 
degli innesti in terreni di cultura, 

Lo stesso praticava per l’acqua o per il brodo dove erano stati immersi 
i detti organi. ; 

Egli venne alla conclusione che gli umori ed. i tessuti viventi di animali 
sani non contengono germi, tanto che mantenuti in mezzi sia gassosi sia li- 
quidi, ma sempre al riparo dagli schizomiceti, essi subiscono delle trasfor- 
mazioni regressive, analoghe a quelle che si notano nei tessuti dell’ organi- 
smo vivente, quando per disturbi nutritivi, e senza alcuna partecipazione di 
batteri, vanno in preda alla necrosi. 

Di piu notò che i prodotti di decomposizione , dovuti a tale meta- 
morfosi dei tessuti nelle accennate condizioni, sono privi di ogni proprietà 
patogena. 

| Il Fopor (4), praticando degli innesti dal sangue di conigli sani, anche 
in avanzata putrefazione, ha concluso che di regola nel sangue di animali 
normali non esistono microrgamismi, 0, se esistono , ‘essi sono in numero 
così sparuto, da non riscontrarsene punto in una o due gocce del sangue 


| dell’animale. 


Inoltre l’A., iniettando nell’albero circolatorio di animali sani dei micror- 
ganismi non patogeni, constatò che questi venivano completamente distrutti; 


i ammise quindi che il sangua sia sterile appunto perchè ha proprietà batteri- 


cida. 
Nello stesso anno lo ZAHOR (5), in base ad osservazioni microscopiche 


(1) Compt. Rend., Bd, LVI, p. 738. 

(2) Discussion sur les microbes et ptomaînes — Acad, Méd., févr. 1886. 

(3) Veber das Vorkommen von Mikroorganismen im lebenden Gewebe gesunder Thiere — 
Archiv. f. exp. Path. und Pharm,, Bd, XX, Heft. 1 et 2, p. 162. 

(4) Bacterien im Blute lebender Thiere—Archiv. f, Hygiene, 1886, Bd. IV, p. 129. 


(5) Ontersuchungen ueber das Vorkommen von Spaltpilzen in normalen thierischen Kbrper 
— Medicinische Jahrbicher, 1886, Heft. VI, p. 343. 
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di organi di animali sani, avendo in essi riscontrato dei granuli e talvolta 
dei bastoncini, ammise che negli organi di animali normali potessero esistere 
degli' schizomiceti, sia sotto forma vegetativa, che sotto quella di spore, 

Il Birzzozero (1) ed il RIBBERT (2) segnalarono la presenza nei follicoli 
linfatici dell’intestino di notevole quantità di batteri, 

Il MANFREDI (3) però con delle esperienze molto accurate dimostrò che 
tali batterî esistono sì nei detti follicoli linfatici, ma privi di qualsiasi attività 
vitale, e non sarebbero che dei batterî intestinali , i quali, migrati nei folli- 
coli, vi muoiono, forse in grazia della fagocitosi esercitata dalle cellule lin- 
fatiche. 

Il RAPPIN (4) nel 1887, in base ad innesti nei comuni terreni di cultura 
ammise l’esistenza di micrococchi nei tessuti normali, ed anche nei tumori 
maligni, ed in qualche tumore benigno. 

Più tardi il Pizzini (5), limitandosi alla ricerca dei bacilli tubercolari nei 
gangli linfatici di soggetti non tubercolosi, e aventi l'apparenza di una florida 
salute , morti o per accidenti traumatici, o per malattie acute , dodici volte 
su trenta osservazioni fatte , inoculando con i gangli di tali individui delle - 
cavie, notò che queste morivano di tubercolosi. 

Il GALIPPE (6), servendosi di un suo speciale apparecchio; mercè il quale 
poteva coltivare i microrganismi nell’organo stesso che li conteneva, constatò 
‘nel fegato, nei reni e specialmente nei testicoli, la presenza di numerosi germi. 

Nel 1895 il NocaARD (7), il PORCHER ed il: DESOUBRY (8), in base ad esa- 
me culturale riscontrarono nel chilo di animali normali, specialmente durante 
la digestione , una quantità considerevole di microrganismi, 

Recentemente però il NEISSER (9), nei suoi studii intorno alla penetra- 
zione dei batteri attraverso la mucosa intestinale , ha constatato che, prati- 
cando degli innesti dai gangli mesenterici di giovani vitelli e di montoni, 
come pure da pezzetti di mesenterio e dai differenti organi di cavie e di co-- 
nigli normali, non si ha sviluppo di germi; per cui è venuto alla conclusione 
che il chilo non trasporta seco i batteri della cavità intestinale. 


, 


(1) Batterii nei follicoli linfatici dell'intestino — Archivio per le scienze mediche, IX, 4. 

(2) Veber das Vorkommen von Spalipilzen in der normalen Darmwand des Kaninchens— 
Deutsche med. Wochenschr., 1885, N. 13. 

(3) SuZ/a presenza di batterii morti nei follicoli linfatici dell'intestino di coniglio—Giornale 
internazionale delle scienze mediche, 1886. p. 318. 

(4) Recherches sur D’etiologie des tumeurs malignes — Nantes, 1887. 

(5) De Za presence des bacilles tuberculeux dans les &ranglions Iymphatiques d’individus in- 
demnes de tuberculose—Semaine Médicale, 1893, p. 60. i 

(6) Nouvelle méthode de recherche des microorganismes, pouvant exister dans les tissus vi- 
vants normaux, d'origine vegetale ou animale, dans les lissus pathologiques; les sécrézion et les 
humeurs—G. R. de la Soc. de Biol., 1891, p. 816. 

(7) Zaffluences des repas sur la pendti ‘ation des microbes dans le sang—Sem. Méd., 1695, P. 63. 

(8) Rif. da Kaufmann—Sem. Méd, 1895, p. 212. ì 

(9) Veber die Durchingigheit der Darmwanda fitr Bakterien — Zeitsch. f, Hvg, und Infec- 
tionskrankh,, 1896, Bd, XXII, p. 12. Ù 
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Anche nel latte di donne sane, preso, s’intende, con le opportune cau- 
tele, molti osservatori tra cui il MiqueL, lo ScHuLTz, l’ESCHERICH, il Bumm, 
il MERRIT, il COHN ed il NEUMAN, il PALLESKE ; 1’ HONIGMAN,. il KNOCHEN- 

STIRNE, il GENOND, il IOHANNESSEN, il RiNGEL (1), ed ultimamente il Du- 


RANTE, (2) hanno segnalato la presenza di varii germi, esistenti, secondo essi, 
probabilmente allo sbocco dei canali sala ioti. 


I risultati a cui si è arrivato con tali ricerche intorno alla presenza 
di microrganismi nell’intimità dei tessuti normali sono, per la disparità 
appunto delle conclusioni, abbastanza incerti, 

L'idea pertanto della. possibile esistenza di microrganismi nei tessuti 
sani e viventi, non ha incontrato fin’ oggi molto favore nella scienza, 
per cui si continua a considerare l'organismo nell’intimità dei suoi tes- 
suti comèé un mezzo amicrobico. | SI 


E 


Tl sistema ganglionare linfatico, a differenza dei varii organi del- 
l'economia e del sangue di animali normali, contiene dei mi- 
crorganismi, 


Se fino ad oggi le ricerche si sono rivolte su buona parte degli 
organi più importanti, e su qualche umore dell' organismo , il sistema 
ganglionare linfatico , fatta eccezione dell’ importante osservazione del 
PiIZzINI, riguardante del resto esclusivamente i bacilli tubercolari , e di 
‘quella del NeisseR sui gangli mesenterici, è stato dal punto di vista bat- 
teriologico trascurato. A torto però, giacchè, funzionando i gangli, come 
comunemente si crede, da organi di arresto in una rete vasale così dif- 
fusa, e così accessibile ai microrganismi, quale è la rete linfatica, niente 
di più facile immaginare che dei germi, penetrati in una maniera qual- 
siasi nell'organismo, si annidino in quelli, restando per un tempo più 
o meno lungo provvisti della loro attività vitale. 

Anche macroscopicamente poi, nei diversi animali e nell'uomo , si 
constata che giammai i gangli di un medesimo individuo presentano tatti 
lo stesso aspetto : mentre alcuni sono piccolissimi e di un bianco madre- 
perlaceo , altri sono più o meno grossi ed iperemici. Tale osservazione 
fa pensare che deve probabilmente in questi ultimi esistere un 9224 spe- 
ciale, atto a richiamare nell’organo maggior copia di sangue ed a farlo 
ipertrofizzare. 


(1) Citati dal Durante. 
(2) Microrganismi nel latte di donne în condizioni sane—La Pediatria, 1896, N. 1, p. 6. 





«du 


Partendo da questo concetto, e guidato dai consigli del Prof. MAN- 
FREDI, a cui esprimo la mia gratitudine per avere sposato un vivo inte- 
resse a questo lavoro; e non avermi mai privato dei suoi suggerimenti 
mi sono dato alla ricerca dei microrganismi nel sistema ganglionare lin- 
fatico di animali sani. i 


Ho sperimentato su cavie, conigli, ratti, cani, agnelli, buoi, colombi ed 
anche sull’uomo, 

La tecnica usata per praticare degl’innesti dai gangli di piccoli animali 
è stata la seguente : ucciso l’animale con un colpo alla nuca, e praticata 
un’accurata disinfezione della pelle, ho con strumenti sterilizzati messo suc- 
cessivamente alle scoperto le regioni cervicale, ascellare, inguinale, avendo 
cura di operare in un ambiente tranquillo, e badando a non scoprire tutte 
le regioni contemporaneamente. Dopo aver lavato la regione già scoperta 
con soluzione sterilizzata di cloruro sodico a titolo fisiologico, ho sgusciato, 
sempre s'intende con nuovi strumenti sterilizzati, i gangli dal tessuto cellulo - 
adiposo, che li riveste. Li ho sottoposti a ripetuti lavaggi in provette conte 
nenti della soluzione fisiologica di cloruro sodico, nell’ intento di togliere, 
mediante lo sbattimento, quel pò di sangue, che eventualmente si trovasse 
alla superficie di essi, ed in ultimo, depositati i gangli sulla parete interna di 
tubi contenenti sia del brodo che dell’agar comune di cultura, mercè l’aiuto 
di forbici sterilizzate; cautamente introdotte tra il tappo di ovatta e la parere. 
del tubo, li ho rapidamente tagliuzzati | 

Dai varii tubi di agar si son tatte delle piastre, le quali unitamente alle 
provette col brodo sono state collocate nell’incubatrice a 37° GC; 

Dopo aver fatto in tal guisa gl’innesti dai gangli sopra e sottoioidei, ca- 
rotidei, sopra e sottoclavicolari, ascellari, inguinali, ho con le debite precau- 
zioni aperto l’addome, per eseguire con la tecnica accennata degli innesti 
dai gangli mesenterici, 

La tecnica adoperata per i gangli umani e per quelli di grossi animali 
è stata uguale alla tecnica suddescritta, nei casi in cui si è avuto da fare con 
gangli piccoli ; nel caso di gangli abbastanza voluminosi, ho preso dei pez- 
zetti di parenchima glandulare dalle parti centrali, previa sterilizzazione della 
superficie del ganglio, sia mercè l’arroventamento, sia mercè la tecnica ado- 
perata dal NEISSER (1), consistente nel tenere le glandule prima per 5 minuti 
in alcool a 96°, poi per to minuti in soluzione 4/» ‘lo di sublimato, e la- 
varle in ultimo abbondantemente cen acqua sterilizzata, 

Il Neisser, iniettando dei microrganismi nel parenchina glandulare, e 
spalmando coni medesimi la superficie ‘dei gangli, chiaramente dimostrò 
che, mercè la detta tecnica, muoiono i batterî esistenti alla superficie esterna 
del ganglio, mentre restano vivi quelli delle parti centrali del medesimo. 

Le osservazioni sull’uomo sono state fatte su cadaveri di individui , dei’ 


(1) Loc. cit, 
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‘ quali due morti per emorragia cerebrale , uno per commozione cerebrale , e 
di cui ho potuto usufruire poche ore dopo la morte. 

Si potrebbe però qui obbiettare che i microrganismi riscontrati nei gangli 
umani, fossero provenienti da un’invasione, fost0rtem, dei batteri esistenti 
o sulla cute, o sulle mucose, in ispecie sulla mucosa intestinale. 

Dagli studi infatti di Wurz ed Herman (1), MaLvoz (2), DE RE- 
KOWSKY (3), MARFAN e MAROT (4), LESAGE e MACAIGNE (5), BECO (6), ACHARD 
e PHULPIN (7), risulta che in svariate affezioni, sia o non intestinali, i microbi, 
esistenti nell’intestino, invadono il sangue ed i visceri profondi, o alcune ore 
prima, o un certo tempo dopo la morte. i 

In opposizione però a tali fatti, stanno le esperienze assai dimostrative del 
"TROMBETTA (8), il quale , uccidendo «degli animali sani, e praticando in dif- 
ferenti ore dopo l’uccisione degl’innesti dal sangue, dalla milza, dai reni, dal 
polmone, ha constatato che solamente dopo 5 ore dalla morte dell’animale, 
cominciano a mostrarsi nei detti organi i germi della putrefazione, 

Ora l’avere riscontrato nelle tre osservazioni, fatte su cadaveri umani, 
4-5 ore dopo la morte, dei microrganismi nei soli gangli linfatici, e non nel 
fegato, nella milza e nel sangue, fa supporre che, almeno in Questi tre casi, 
la detta invasione o non avvenne , il che confermerebbe le osservazioni del 
TROMBETTA, o fu limitata ai soli gangli mesenterici e sottocutanei, cosa dif 
ficile a comprendersi. 

. Ho esaminato ancora i garigli, presi a distanza, ed apparentemente 
non infiltrati, di una donna operata per carcinoma della mammella. Da tali 
gangli furono praticati degl’innesti isolanti dalle parti centrali, previo arro- 
ventamento della superficie. 

Sè queste osservazioni fatte sui gangli umani, da sole, non hanno grande 
importanza, essendo state le prime tre praticate su cadaveri, e l’altra su una 
donna affetta da carcinoma, tuttavia, in unione a quelle fatte su animali sani, 
assumono un indiscutibile valore. 

Di ogni animale ho praticato anche innesti dal fegato, dalla milza, dalle 
capsule surrenali, dalla midolla delle ossa e dal sangue del cuore, servendomi 
della stessa tecnica adottata per i gangli, e avendo cura di prendere ogni or- 


(1) De Za presence frequente du bac. coli comm. dans les cadavres — Arch. de méd, experim 
et d’anat. path., 1891, T. III, N. 6. 

(2) Recherches bactériologiques sur la fiéure tybhoide -Memoires Acad, méd, de Belgiqne, 1891. 

(3) Archiv. des science. biologiq. de Saint-Pétersbourg. 1892, 

(4) Gazette hebdomadaire de médecine, 1893, N. 3I e 35 

(5) Archiv. de méd, expér. 1892. 

(6) Etude sur la penetration des microbes intestinana dans la circulation generale pendant 
la vie—Annales de l’Institut Pasteur, 1895 T. IX, p. 199. 

(7) Contribution dà l'étude de lenvahissement des organes par les microbes pendani l’agonie 
et aprés la mort—Arch. de méd. experim. et d’anat. path., 1894, N. 1. 

(8) Die Fiulnissbakterien und die Organe und das Blut ganz gesund getOdietev Thiere — 
Centr. f. Bakt. 1Sor, Bd, X., p. 664. 
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‘gano per intero, eccettuato il fegato, di cui ho preso tuttavia dei pezzetti ab- 


bastanza voluminosi. i : 

Nelle prime esperienze , trattandosi di un fatto nuovo da stabilire , ho 
ripartito i gangli, 2-3 in media, di ogni singola regione, in due o tre pro- 
vette contenenti brodo comune di cultura, il che però, assodata la fertilità 
dei diversi gangli, mi è sembrato inutile di continuare, ed ho invece posto 
i gangli di ciascuna regione in unica provetta con dell’agar, per farne colture 
isolanti. 

Tutti gl’innesti dai diversi gruppi ganglionari di individui sani hanno 
dato infatti, quasi costantemente, luogo a sviluppo di diverse specie , e tal- 
volta di una sola specie di microrganismi. 

Gl’innesti invece fatti dal fegato e dalla milza solo evcezionalmente hanno 
dato sviluppo a qualche colonia di germi; gl’ innesti dalle capsule surrenali, 
dalla midolla delle ossa e dal sangue sono stati sempre sterili. 

Constatati ‘adunque tali fatti, bisognava anzitutto escludere che si potesse 
trattare di un inquinamento accidentale, specialmente se si tien conto che i 
microrganismi riscontrati erano, come si poteva giudicare da un esame su- ‘ 
perficiale, e come poi è risultato dalla diagnosi batteriologica, dei germi as- 
sai comuni, e molto diffusi nei mezzi che ci circondano. 

Per allontanare tale grave dubbio bastava assodare che dai mezzi; cir- 
condanti i gangli messi allo scoperto, non potevano provenire germi, 
“Orbene questo io credo che sia stato indiscutibilmente dimostrato era- 
zie alla seguente tecnica. 

Mi son messo a sperimentare in un ambiente chiuso, e lontano dal traf- 
fico del laboratorio, ambiente le cui pareti, volta e pavimento erano, imme- 
diatamente prima dell’esperienza, abbondantemente lavati con soluzione al- 
l’I °Io di sublimato. Il sostegno dove era legato 1’ animale, e tutto ciò che 
circondava il medesimo, venivano anch’essi lavati con la detta. soluzione. 

Oltre gl’innesti dai gangli e dai differenti organi, praticati con la tecnica 
su descritta, se ne eseguivano altri sia da brandelli di tessuto cellulo adi- 
poso sottocutaneo circondante i gangli, sia da quel pò di liquido che suole 
normalmente umettare le anse intestinali, sia ancora dalla soluzione di clo- 
ruro sodico, già servita per il lavaggio dei gangli, nonchè dagli strumenti con 
cui si estirpavano e tagliuzzavano i medesimi, 

Inoltre dei gangli non frammentati, ma a superficie integra, venivano, 
a titolo di controllo, immersi in piastre contenenti dell’agar incompletamente 
solidificato ; non si mettevano in agar liquido, per evitare che questo attra- 
versasse il parenchima del ganglio, trasportando seco dall’interno quei germi 
che in esso potevano trovarsi. 

Durante l’esperienza due scatole del PETRI; contenenti agar nutritivo, ed 
aperte, venivano esposte all'ambiente : una piastra vicino l’ animale per su- 
bire l’influenza degli spostamenti d’ aria, che intorno al medesimo si provo- 
cavano, an’altra ad una certa distanza. 

Orbene i soli innesti fatti dai gangli tagliuzzati hanno dato luogo a svi- 
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luppo di colonie, tutti gli altri innesti, inclusi quelli fatti dai gangli a super- 
ficie integra, sono stati sterili. 

Le piastre esposte all’ambiente, salvo diniche rara eccezione , in cui si 
‘ebbe la comparsa di 1-3 colonie al più, si sono mostrate anch'esse sterili. 


| Tali risultati, che sempre si sono ripetuti nelle numerose esperienze 
fatte, ci autorizzano a concludere : 
1°. che è possibile, seguendo la tecnica suaccennata', evitare un 
inquinamento dai mezzi che circondano l’animale. 
| 2. che i germi riscontrati nelle culture ottenute dai gangli, pro- 


vengono esclusivamente dal parenchima glandolare , piuttosto: che dai 


liquidi che circondano i gangli, o dalla superficie dei medesimi. 
| Vi sarebbe ancora un'altra osservazione, che tenderebbe sempre più 
ad escludere 1’ idea di un inquinamento accidentale, 

Gl’ innesti infatti, praticati nelle identiche condizioni dagli altri or- 
gani, quali il fegato, la milza, le capsule surrenali, sono stati, come si 
è detto, sterili. Ora se si pensa che tali organi presentano una super- 
ficie assai più estesa, che quella di un semplice ganglio, che la loro estir- 
pazione richiede più tempo ed è più difficile di quella dei gangli, diffi- 
cilmente si comprende come i detti organi restino immuni da inquina- 

mento, e che questo si manifesti appunto per i soli innesti dei gangli 
linfatici. 

Tali fatti, se sono più che sufficienti per escludere la possibilità di 
un inquinamento accidentale degli innesti, non bastano forse ad allon- 
tanare quella di una eventuale epidemia, non determinante effetti letali, 
che avesse potuto colpire gli animali del laboratorio e della contrada. La 
presenza costante però di microrganismi esclusivamente nei gangli, non 
solo di dirversi animali sottoposti a vario regime alimentare, ma anche 
dell’uomo, e l’avere ottenuto identici risultati in cavie ritirate da Na- 
poli, e da diversi paesi della nostra isola, distruggono completamente 
anche quest’ultima possibilità. 

Prima di passare all’esame della quantità e qualità dei microrgani- 
smi isolati dai gangli, credo opportuno accennare al numero delle espe- 
rienze fatte, ed a quello dei risultati negativi e positivi avuti. 

Per brevità raccolgo nella Tabella I 1 risultati delle numerose ri- 
cerche eseguite in proposito : 


ur 
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Casi in cui dal sistema | Casi in cui dal sistema È 




















Soggetti da esperimento ganglionare linfatico ganglionare linfatico | 
e loro numero non si ebbe sviluppo di si ebbe sviluppo 
germi 1 di germi 
Cavie Dar N 49 6 | x» / 
Conigli Suor 16 2 , 
dalia 2 ; 
Canetti a si | 3 
Biol: 4 | st “ 3 
Vi ai 3 2 
Roloinbi:;< a ;; _ | 2 
Agpuelloiocararanii | — I 
Cadaveri umani. ,, 3 — 3 
TOTALE N. 88 | IO 78 


Come si vede adunque, il numero dei risultati negativi ottenuti é 
trascurabile rispetto a quello dei risultati positivi, per cui si può af-. 
fermare che nei gangli linfatici degli animali normali esistono costante- 
mente dei microrganismi, capaci di sviluppo. 


It, 


Quantità dei batteri esistenti nei gangli. 


Per accertare complessivamente il numero dei germi , esistenti nel 
sistema ganglionare linfatico dei diversi animali, ho, come più.sopra si è 
detto, praticato delle culture isolanti in piastre di agar. I gangli di cia- 
scun animale vennero distinti in due gruppi : uno costituito dai gangli 
sottocutanei, presi dalle varie regioni, l’altro dai gangli mesenterici; cia- 
scuno di tali gruppi, formato di 3-5 gangli, è stato frammentato in unica 
provetta contenente dell’agar. 
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Questa distinzione è stata fatta appunto perchè i gangli sottocuta- 
nei ed i mesenterici, a causa della loro topografia, hanno rapporti inti- 
mi, gli uni con la superficie cutanea, gli altri con la superficie intesti- 
nale. Se 3A 
Per le osservazioni sui gangli peribronchiali, mi sono limitato ai 
gangli dei cani, dei buoi, dell’agnello e dei cadaveri umani, perchè quelli 
degli altri animali, a causa della loro piccolezza , mal si prestavano 
alle dette ricerche. 

Gl’innesti dai gangli peribronchiali , avendo questi ultimi rapporti 
differenti da quelli delle altre glandole linfatiche, venivano praticati in 
una provetta a parte. i; 

Quando si trattava di gangli assai voluminosi, come per esempio 
quelli di bue, avevo cura di prelevare dall’ interno di essi ‘dei. pezzetti 
abbastanza grossi, appunto per praticare, come in tutte le altre espe- 
rienze, degl’innesti di notevole quantità di parenchima glandolare. 

Anche in questi casi si son distribuiti i varî frammenti di gangli 
in tre provette: una per i gangli sottocutanei , una. per i mesenterici 
ed una per quelli peribronchiali. | | 

Nelle diverse esperienze si son fatte altresì delle culture anaerobi- 
che in agar zuccherato. Però questi innesti non hanno dato luogo a svi- 
luppo di germi differenti da quelli riscontrati con le culture aerobiche. 

Il numero di colonie, ricavate da ciascun gruppo di gangli, è oscil- 
lato in generale da 6-20-30 peri gangli sottocutanei, da 6-10 per quelli 
mesenterici, numero come si vede assai sparuto, tenuto conto della no- 
tevole quantità di parenchima glandolare , che è servito per praticare 
gl’innesti. Tuttavia nei diversi animali, eccettuato il bue, e nei cadaveri 
umani, esso si è mantenuto quasi sempre costante. 

È però degno di nota il fatto che i gangli mesenterici , oltre ad 
aver dato luogo a sviluppo di un più scarso numero di germi, in con- 
fronto degli altri gangli, non raramente (35 volte sopra 78 casi) sono 
stati sterili; mentre gl’innesti dai gangli sottocutanei , fatta eccezione 
dei 10 casi sovracitati, hanno dato sempre luogo a sviluppo più o meno 
abbondante di germi, i 

In sei cavie, anzi, il numero delle colonie ricavate dai gangli sot- 
tocutanei è stato relativamente notevole (da go a 150), pur mantenen- 
dosi gli altri organi ed il sangue, anche in questi sei casi, sterili. 

I gangli peribronchiali sono stati il più delle volte fertili, ed hanno 
dato complessivamente luogo a sviluppo di 4-15 colonie circa. 

Per i gangli dei bovini si sono ottenuti i risultati seguenti : dai 
gangli sottocutanei 6-20 colonie, in un caso solo se ne sono riscontra- 
te 95; dai gangli mesenterici di due buoi si ebbero in media 9 colonie, 








‘quelli del terzo bue furono sterili. Per ciò che riguarda i gangli peribron- 
chiali dei detti animali è da notare che ne esistono di due specie : ve ne 
sono alcuni oltremodo vascolarizzati, chiamati volgarmente sanguigni ; 
altri invece sono bianco - ST perfettamente uguali a quelli 
sottocutanei e mesenterici. 

Ora da tutte le glandole peribronchiali sazguigze non si è mai a- 
vuto sviluppo di germi; dai gangli peribronchiali madreperlacei si sono 
avuti in media per ogni glandola da 4-6 colonie. 

Solamente in quel bue, che nei gangli sottocutanei presentava 95 
colonie , ogni ganglio peribronchiale diede. in media sviluppo a 15 co- 
lonie di microrganismi, 

Nei due vitelli si sono avuti risultati quasi uguali a quelli ottenuti 
nei buoi, cioè: dai gangli sottocutanei e peribronchiali 4-6 colonie per 
ganglio, nessuna dai gangli peribronchiali vascolarizzati. 

— Gl’innesti praticati da diverse glandole mesenteriche, furono anche 
essi, eccetto in un caso in cui da una sola glandola si ebbero $ colo- 
nie, sterili. 

LIL, 


Specie batteriche riscontrate nei gangli linfatici. 


Tra i microrganismi isolati dai gangli dei varii animali, oltre a di- 
versi germi già noti, se ne sono riscontrati degli altri, che indicherò ri- 
spettivamente con le lettere a, 5, c, 4, di cui saranno esposti brevemente 
i caratteri, non essendosi potuto identificare con nessuno di quelli sino 


ad ora descritti. 
Ecco per ordine di frequenza i diversi germi isolati dai gangli : 


I) Sarcina a. 
2) Sarcina flava. 
3) Zifo-simili. 
4) Staphylococcus pyogenes albus. 
5) Bacillus mesentericus fuscus. 
6) Bacillus mesentericus rubder. 
7) Bacteriwum b, 
8) Bacterium c. 
9) Micrococcus flavus liguefaciens. 
10) Bacterium d. 
II) Staphylococcus pyvogenes aureus. 
) 


12) Bacterium Zopfi. 


Nella tabella II si può vedere quante volte ciascuno dei detti microrga- 
nismi è stato rinvenuto nei differenti gruppi ganglionari dei varî animali. 
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NUMERO DELLE VOLTE IN CUI I DIVERSI 
MICRORGANISMI SI RINVENNERO 
NEI GANGLI LINFATICI 
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Descrizione delle quattro nuove specie PAScazione isolate dl gangli 


Sarcina a — Presenta in cultura i caratteri comuni alle varie sarcine; con 


un colorito intermedio tra la sarcina alba e la sarcina flava. Ha Mmeltre. due 


caratteri degni di nota : 

1. Una notevole variabilità di grandezza, poichè da forme simili ai più 
piccoli micrococchi, la sarcina in parola può raggiungere le dimensioni di un 
globulo rosso sanguigno, osservato con l’obbiettivo I]I5 imm. om. Koritska, 


Tali forme grandi si hanno più frequentemente nelle culture ottenute dal-' 


l’innesto diretto del ganglio nel brodo o nell’ agar comuna; nsi successivi 
passaggi esse scompaiono, e non si rinvengono altro che micrococchi. 
Oltre queste forme se ne riscontrano altre della grandezza di un.linfo- 


cita, con protoplasma granuloso, le quali anch’esse , nei passaggi attraverso 


i varii terreni di cultura, scompaiono, per riapparire dopo un tempo più o 
meno lungo, come si può osservare nei preparati a goccia pendente. 

Le dette forme grandi però si debbono esaminare a fresco, giacchè la 
colorazione, specie col bleu di metilene, non le mette punto in evidenza; tut- 
tavia nei preparati trattati con l’eosina, od anche con la soluzione di Ziehl, 
previa fissazione. in liquido di Hayem, si può ottenere la colorazione anche 
delle dette forme grandi. 

2. Inoculato negli animali a dosi piuttosto elevate, il detto microrga- 
nismo riesce patogeno, 

Le culture in agar però sono inattive. 

Inoculando nelle cavie, tanto per la via sottocutanea che peritoneale, 


2 cc. di cultura in brodo di 6 giorni, gli animali diminuiscono note volmente. 


di peso, dimagrendo sensibilmente, e dopo 15-20-30 giorni al più muoiono, 


Alla necroscopia si nota talvolta lievissimo edema gelatiniforme nel punto 


ove era stata praticata l’inoculazione e, iperemia delle anse intestinali e degli 
organi parenchimatosi, talvolta poca quantità di liquido nella cavità perito- 
neale e pericardica, i gangli mesenterici soventa ingrossati. 

Gl’innesti dagli organi parenchimatosi riescono fertili , e con più fre- 
quenza quelli del fegato e della milza. 

Le forme che si sono ottenute hanno presentato l’ aspetto di micro- 
cocchi. 

Nei gangli degli animali inoculati la sarcina in parola non subisce al- 
cuna metamorfosi, 

Con una dose niaggiore (6-10 cc. ), inoculata nel peritoneo , 'le cavie 
muoiono dopo 1-3 giorni. Alla necroscopia , oltre gli stessi fatti di conge- 
stione e di edema, ma più intensi; si sono constatati versamenti peritoneale 
e pericardico, sovente abbondanti, e quasi sempre sierosi. 

Nell’ edema e nel versamento si sono rinvenute le forme piccole della 
sarcina inoculata. 

Gl’ innesti dai diversi organi parenchimatosi sono stati al solito fertili, 
tranne che dal sangue, il quale solamente nei casi in cui la morte. avveniva 
infra le 24 ore, ha L Ae risultati positivi. 
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Nei conigli, qualunque sia la via d’”inoculazione, la dose di 2 cc. di cul- 
tura in brodo riesce inattiva; quella di 5 cc. invece, in conigli del peso di 
1500-2000 grammi non produce altro che una diminuzione di peso, nei co- 
nigli di 500-1000 grammi, speciamente se inoculata nelle vene o nel perito- 
neo, provoca un sensibile deperimento, e dopo 20-30-40 € più giorni dalla 
‘inoculazione perfino la morte. 

Alla necroscopia si constatano gli stessi fatti già notati nelle ‘cavie, come 
pure identici sono stati i risultati ottenuti dagl’innesti dal sangue e dai dif- 
ferenti organi. Ca o 

Una volta in un coniglio del peso di 750 gr., inoculato nel peritoneo 
con 5 cc. di cultura in brodo, e morto dopo 21 giorni, oltre avere notato 
alla necroscopia i soliti fatti, ho trovato il fegato di colorito rosso cupo, e 
tempestato in tutta la sua massa di noduletti bianco-giallastri, che, esami- 
nati al microscopio , presentavano innumerevoli forme simili alle inoculate. 

Dal punto di vista istologico si notava un’estesissima infiltrazione parvi- 
cellulare, la quale aveva fatto perdere al fegato il suo aspetto acinoso , più 
accentuata in alcuni punti, dove le cellule linfoidi ammassandosi, formavano 
dei cumuli di varia grandezza. i 

In una cavia, inoculata nel cellulare sottocutaneo con un buon pezzo 
di tale fegato, e morta dopo 9 giorni , si sono notati i soliti fatti di conge- 
stione, i 

Da culture isolanti in agar del fegato di detta cavia si sono, nelle sin- 
gole colonie, oltre le forme analoghe ai micrococchi, rinvenute numerosissi- 
me forme grandi, le quali in prosieguo sono andate, come sempre, scomparendo. 

Dai successivi innesti in brodo ed in agar si sono ricavati esclusivamente 
dei micrococchi, simili in tutto a quelli osservati nel pezzetto di fegato, con 
cui si praticò l’inoculazione. 

Nei preparati colorati si vede chiaramente l'evoluzione di tali forme della 
sarcina ‘a. 

Inoculando agli animali le culture filtrate della sarcina in parola, si sono 
avuti gli stessi disturbi, che inoculando le culture viventi in brodo, 

Facendo delle inoculazioni in serie nei conigli con miscela in soluzione 
fisiologica di cloruro sodico di organi di animali infetti, la detta sarcina nei 
successivi passaggi aumenta notevolmente di virulenza, tanto che per deter- 
minare la-morte degli animali, mentre prima occorrevano 10 cc. di detta mi- 
scela, dopo varii passaggi bastava la dose di I cc... 


Per ciò che riguarda adunque il potere patogeno della detta sar- 
cina si può concludere che mentre le culture ‘in agar sono inattive, le 
culture in brodo, a dose piuttosto elevata, producono, qualunque sia la 
via d’inoculazione , sviluppo del microrganismo negli organi parenchi- 
matosi, eccezionalmente nel sangue, edema locale , versamenti, conge- 
stione degli organi, e quasi sempre la morte. Nei casi a decorso lento 
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gli animali muoiono in istato cachettico, e talvolta presentano tracce e- 
videnti di processi proliferativi da parte dei tessuti. i 

L'azione patogena devesi in massima parte SIDSne ai prodotti 
solubili del microganismo in parola. 


Bacterium 6 — Questo microrganismo, di uguali dimensioni che il bacillo 
del carbonchio , si presenta sotto forma di filamenti ondulati, di varia lun- 
ghezza, segmentati, ad estremità leggermente arrotondate. 

Il corpo bacillare si mostra granuloso, ed in qualche punto presenta degli 
spazii splendenti, che accennano alla formazione di spore. Nelle culture 
in agar, non molto receriti, il detto microrganismo dà luogo ad una rigogliosa 
sporificazione , ed i pochi bacilli che si riscontrano sono raggomitolati su loro 
stessi e rigonfiati, SE 

Questo bacillo è immobile, aerobio facoltativo, e si sviluppa rapidamente 
alla temperatura di 37° C., più lentamente alla temperatura ambiente, 

Coltivato su piastre di agar, dà sviluppo a colonie rotondeggiati , bian- 
co-giallicce, a contorni più o meno regolari. 

Microscopicamente considerate, le colonie superficiali si presentano gra- 
nulose, grigiastre, più dense verso il centro, da dove partono dei solchi ir 
regolari, ondulati, che s’irradiano verso la periferia; il contorno è frastagliato. 

‘ Le colonie profonde sono più piccole, rotondegg ianti, granulose e con 
margini irregolari. 

Le culture su piastre di gelatina non presentano altro d’importante che 
una fluidificazione non molto rapida della medesima. 

Negl’innesti per infissione in gelatina si sviluppa tanto in superficie, sot- 
to forma di patina biancastra, quanto in protondità sotto l’aspetto di piccoli 
punti bianchi staccati, Ben presto comincia una lenta fluidificazione, che dalla 
superficie della gelatina si estende lungo la linea d’infissione. 

La cultura in agar a becco di flauto si presenta sotto forma di patina 
biancastra, non splendente, alquanto. rugosa, molto simile alle culture di car- 
bonchio, 

Anche le culture in brodo hanno l’identico bAO dellè culture dei ba- 
cilli carbonchiosi. 

L’innesto su patate dà luogo ad una patina gialla , che ben presto as-. 
sume un notevole spessore, a supeficie non splendente, e frastagliata da sol- 
chi ondulati, decorrenti in varii sensi. | 

Il detto bacillo si colora bene con i comuni colori di anilina; resiste al 
metodo di Gram. 

Inoculando negli animali tanto delle culture su mezzi solidi, quanto delle 
culture in brodo, il microrganismo in parola non riesce patogeno. 


Bacterium c. — E un bacillo corto e tozzo, con estremità arrotondate, 
talvolta anche di forma lanceolata, 
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Sovente due o più bacilli si uniscono in catene, le quali però non rag- 
giungono mai una considerevole lunghezza. In ciascun corpo bacillare si os- 
servano, quasi sempre verso la parte centrale, dei vacuoli splendenti, che in 
seguito danno ‘origine a spore di forma ovalare, molte delle quali si trovano 
libere nel campo del microscopio. 

È immobile. 

Le colonie su piastre di agar, viste ad occhio nudo, hanno l’ aspetto d; 
chiazze bianche, rotonde, a contorni regolari. Al microscopio le superficiali si 
| presentano rotonde, granulose, di colorito giallastro, più dense verso il centro, 
a contorno regolare, le profonde sono granulose, di colorito più oscuro, di 
forma a volte ovalare, a volte rotondeggiante, sovente irregolare, 

Negl’innesti per infissione in gelatina, si sviluppa bene tanto in super- 
ficie che in profondità sotto forma di punti staccati bianco - giallastri, dando 
luogo ‘ad una lenta fluidificazione della gelatina, circoscritta però alla sola su- 
perficie della medesima, 

Si sviluppa alla temperatura ordinaria, meglio però a quella di 37° C. 

Non si sviluppa sulle patate. 

Si colora bene con le ordinarie soluzioni dei colori di anilina e col me- 
todo di Gram, 

Non è patogeno, 


Bacterinm d.—È un bacillo il cui corpo si presenta assai sottile, di varia 
lunghezza, rettilineo, finemente granuloso. 

I bacilli sono spesso staccati l’uno dall’altro; a volte però si riuniscono 
in coppie, tal’altra in catene, che non raggiungono mai una notevole lunghezza. 

È dotato di un’estrema mobilità. | 

Nelle culture vecchie dà luogo a produzione di spore. 

Le colonie in agar, come pure in gelatina, si presentano di colorito bian- 
castro, le più superficiali molto espanse in forma di chiazze rotondeggianti 
più o meno regolari ed estese, le profonde sotto forma di punti biancastri. 
di AI microscopico sì le une che le altre si presentano giallastre e granu- 
lose; le profonde però a differenza delle superficiali, sono più dense e di 
: forma sovente. irregolare. 

L’infissione in gelatina dà luogo a sviluppo del microrganismo tanto in 
superficie che in profondità ; sotto forma di patina e stria biancastra; dopo 
qualche giorno però avviene una parziale fluidificazione; la quale ben presto 
si arresta, per il che la cultura assume l’aspetto imbutiforme con la base in 
alto e l’apice in basso, estendentesi lungo la linea d’infissione. 

Le culture su patate si presentano in forma di patina non molto spessa, 
| del colore di cera vergine, a superficie alquanto splendente, prima levigata , 
in seguito però alterata da rilievi di svariate forme, 

Lo sviluppo in generale è rapido, specialmente alla temperatura di 37*C. 

Anch'esso si colora bene col metodo di Gram e con i comuni colori di 
anilina, e non è patogeno, 
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Avendo riscontrato nei gangli microrganismi differenti, tra cui al-- 
cuni patogeni, quali la sarcina a, lo stafilococco piogeno aureo, lo sta- 
filococco piogeno albo, ed i tifo-simili, ho voluto vedere quale influenza 
esercitassero le inoculazioni dei gangli nei diversi animali, 

Ho inoculato delle cavie, dei conigli, dei ratti e dei .cani, scegliendo 
per ciascuno di essi i gangli di animali della stessa specie , e serven- 
domi tanto della via sottocutanea che peritoneale. 

_I risultati ottenuti da tali inoculazioni , fatte con pappa dei diversi 
gangli, presi da un unico individuo, sono riusciti.sempre negativi, ciò 
che potrebbe spiegarsi sia considerando la esigua quantità dei germi 
esistenti nei gangli, sia ammettendo un’ eventuale attenuazione subita 
dagli anzidetti microrganismi patogeni nel tessuto glandulare. 

Conservando i gangli integri alla temperatura di 37° C., e prati- 
cando dopo 1, 2, 3 giorni degli innesti isolanti in agar, si nota che il 
numero delle colonie aumenta sensibilmente ; tuttavia anche in questo 
caso, inoculando agli animali tali gangli, mantenuti per 3 giorni alla 
stufa, si hanno risultati negativi. | 

Le culture però dei detti germi sono riuscite virulente : nelle cavie 
la dose minima letale è stata, per lo stafilococco piogeno albo di 5 cc. 
di cultura in brobo, inoculati nella cavità peritoneale , di 4 cc, per lo 
stafilococco piogeno aureo, di 1]2 cc. per i tifo-simili. 

È ammissibile quindi che i mincorgasismi patogeni nei gangli  lin- 
fatici subiscano un’attenuazione, essi però mon perdono completamente 
la loro virulenza, e restano nei gangli, per dir così, allo stato latente. 

È altresì assai probabile che nei gangli, oltre i detti germi, ne e- 
sistano altri i quali potrebbero sottrarsi alla nostra osservazione , comé, 
ad es., il bacillo della tubercolosi, gli streptococchi piogeni, il pneumo- 
cocco, ecc.; per i quali, difatti, puossi supporre che la permanenza nel- 
l’interno del tessuto ganglionare fosse riuscita a renderne problematica 
la cultura nei mezzi artificiali, che già in condizioni normali presenta no- 
tevoli difficoltà. 


IV. 
Da dove provengono i microrganismi esistenti nei gangli linfatici. 


Tutte le regioni dell’organismo animale, le quali stanno in contatto 
od in comunicazione con l’ambiente esterno, presentano una ricchissima 
flora batterica; è assai probabile adunque che siano appunto o la su- 
perficie cutanea, o le mucose (mucosa congiuntivale, mucosa del canale 
digerente, mucosa delle vie respiratorie, mucosa delle vie genito-urina- 
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rie), i luoghi di provenienza dei microrganismi , che trovansi nell’ in- 
terno dei gangli. 

Consideriamo veni glacrasinte le vie più comuni, per le quali è pos- 
sibibile la penetrazione dei germi nei tessuti dell'organismo, cioè la su- 
perficie cutanea, la mucosa delle vie digerenti, la mucosa delle vie aeree. 


Superficie cutanea. 


Come risulta dagli studii di numerosi osservatori fra cui BORDONI-UFFRE- 
DUZZI (1), Bizzozero (2), MAGGIORA (3), UNNA e SEHLEN (4), TOMMASOLI (5), 
WiGurA (6), MarcHOFF (7), alla superficie cutanea esistono numerosi e sva- 
riati microrganismi, 

La pelle degli animali, ed in ispecie quella del corpo umano, può facil- 
mente trattenere i microbi, che esistono nell’ aria ambiente , ed offre loro, 
come asserisce il MARCHOFF, un eccellente terreno di cultura, grazie alla tem-. 
peratura uniforme, all’umidità mantenuta dalle secrezioni glandulari, e grazie 
alle cellule epiteliali morte, che forniscono ai microbi del materiale di nu- 
trizione. | 

Il WigGuRA (8) ha calcolato che il numero dei batteri esistenti sulla cute 
dell’uomo oscilla a seconda delle regioni del corpo, ed a seconda dello stato 
di nettezza dell’individuo da 6 a 24936 per cm; q. 

Fra tali microrganismi, oltre ad un numero svariatissimo di batbeti sa- 
profiti, se ne riscontrano alcuni patogeni, rappresentati in massima parte dai 
comuni piogeni. 

| Ora, essendosi nei gangli sottocutanei rinvenuti in buona parte quegli 
stessi germi, che dagli accennati osservatori sono stati riscontrati alla super- 
ficie cutanea, è molto probabile che sia AppHRIO la pelle uno dei luoghi di 
provenienza dei sudetti microrganismi. 

Qui sorge il dubbio se, a cute intatta, dei batteri possano penetrare nel 
circolo linfatico, specie se si tien conto degli innumerevoli stomi, esistenti alla 


(ASD nd) Fortsch. d, Med. 1886, NS Si 

(2) Manuale di microscopia clinica. 

(3) Contributo allo studio det microfiti della pelle umana — Giornale della R. Società d'[gie- 

; 1889. 

0) Flora dermatologica — Monatsch. f. prakt. Der mat. 1890-1891; XXI, XXII. 

+ (5) Studii sulla balanopostite ricorrente, con contributo alla flora dermialolaptoa — Giornale 
italiano delle malattie veneree e della pelle; 1888, XI. 

(6) Teber quantitàt und qualitàt der AMikrobien auf der da ciblicion Haut — Wratsch.; 1895, 
N. 14. 

(7) Zur Frage der Hautverunreinigung der kranken durch die Mikroorganismen — Centr. 
f. Bakt.j 1896, Bd. XX. 

(8) Loc, cit, 





superficie cutanea, quali gli orifizii di dio là follicoli piliferi, delle glandule 
sebacee, delle glandule sudoripare. 

Sono molto importanti a questo proposito le esperienze di GARRE (1), 
BOCKHART (2), ROTH (3) e SCHIMMELBUSCH (4), i quali hanno dimostrato che 
delle culture di stafilococchi piogeni , strofinati sulla cute integra, possono 
determinare la comparsa dopo 1-2 giorni di piccole pustole. 

In tali esperienze è vero che è intervenuto un fattore, cioè il massaggio, 
il quale, oltre a determinare un’iperemia locale, provoca una dilatazione degli 
orifizii di sbocco dei. differenti canalicoli che si aprono alla superficie cuta- 
nea, però esso non ha determinato alcuna lesione di continuo nella pelle, 

Più tardi il MACHNOFF (5) sostenne che i batteri possono penetrare nel- 
l’organismo a superficie cutanea intatta. 

Il BABES (6) ed il CORNIL (7) dimostrarono che anche i bacilli della morva 
possono, seguendo i follicoli piliferi, penetrare attraverso la cute intatta nelle 
vie linfatiche. È 

Nel 1892 il WASMUTH (8) confermò i detti risultati, assodando dopo nu- 
merose esperienze, che là penetrazione dei germi, a superficie cutanea inte- 
gra, si compie attraverso ai follicoli piliferi. 


Anch'io ho fatto delle esperienze in proposito, ‘nell’intento cioè di 
vedere se è possibile, a cute intatta, o meglio normale, la penetrazione 
dei germi nei gangli linfatici, 

Ho sperimentato anzitutto con culture in agar di sfafilococco piogeno 
aureo, strofinando un’emulsione di tali culture sulla cute dell’addome di 
una cavia, dopo averne accuratamente tagliato i peli, senza produrre 
lesione alcuna di continuo. 

Uccidendo l’animale dopo 12 ore, e praticando con la solita tecnica 
. gl’innesti dai gangli sottocutanei, si sono in questi rinvenute numerose 
colonie (circa 8 per ganglio) di stafilococco piogeno aureo. 


(1) Zur Aetiologie acuti eitrigeyr Entziindungen — Fortschr. der Med.; 1885, Bd, II. 

2, Monatschrift f. prakt. Dermatologie; 1887. 

3) Veber das Verhalten der Schleimhiute und der diusseren Haut in Bezug auf ihre Dur- 
chlassigkeit fiir Bacterien — Zeitschrift fir Hygiene; 1888, Bd IV, p. ISI. 

4) Veber die Ursachen der Furunkel— Arch. f. Ohrenheilkunde; 1889, Bd XXVII, Heft. 4, 
p. 252. 
5) Zur Frage tiber den Durchgang non Bakterien durch die Haut beim Einreiben — Centr 
f. Bakt. ., 1890, Bd. VII, p., 44r. 

6) De la penttration des bacilles de la morve à travers la peau saiîne — Bull, de l’Acad. de 
méd, 20 mai, 1890. 

7) Sur la penetration des bacilles de la morve da travers la peau intacte — La Semaine méd., 
1890, N. 22. 

S) TVeber Durchgdingigheit der Haut fiir Mikroben — Centr. b Bakt. 1892, Bd XII, p. 824 
e 846. 











Gl’ innesti fatti dal cellulare sottocutaneo , dai gangli mesenterici , 
- dalla milza e dal sangue dello stesso animale sono stati sterili, | 
‘Ora se si pensi che lo stafilococco piogeno aureo non si è che qual - 
i che volta riscontrato nei gangli, ed in numero assai sparuto (1-3 colonie 
circa per ganglio), si deve ammettere che esso si sia introdotto nelle vie 
linfatiche in seguito alla strofinazione della cultura sulla cute normale. 

. Per allontanare tuttavia qualsiasi dubbio, ho ripetuta l’esperienza 
con un microrganismo che non è stato mai rinvenuto nei gangli, e che 
d’altra parte è facilmente riconoscibile, cioè col batterio prodigioso. 

Orbene anche in questo caso nei gangli sottocutanei si sono rinve- 
nute abbondanti colonie (circa 6 per ganglio) di prodigioso, nessuna al 
solito dal cellulare sottocutaneo, dai gangli mesenterici, dalla milza e 
dal sangue. 

Ne segue adunque che la penetrazione dei germi attraverso la cute 
normale è avvenuta per le vie linfatiche, e che nel cellulare sottocutaneo 
i detti germi o non sono penetrati, ovvero se vi penetrarono essi o pre- 
sero la via dei linfatici, o vennero distrutti in sito, 

Indipendentemente poi da ciò è da presumersi che l’integrità asso- 
luta della cute e delle mucose sia un fatto assai difficile a verificarsi. 
Sin dalla nascita tali superficie di protezione vengono esposte ad una 
innumerevole serie di traumi (punture, escoriazioni, scalfitture etc.), che 
il più delle volte passano inosservati, essendo limitati al derma, altre 
volte si approfondano più o meno nei tessuti sottostanti, Lita delle 
vere e proprie ferite. 

Non bisogna ancora trascurare tutte quelle svariate fnllugazé ‘che 
colpiscono la cute e le mucose, e che quasi sempre determinano una di- 
minuzione di resistenza delle dette superficie di protezione. 

È impossibile quindi immaginare che un individuo, più o meno a- 
dulto, abbia sempre, fin dalla nascita, conservata la perfetta integrità della 
propria cute e delle mucose. 

Ora le dette lesioni, come è facile intendere, se non interessano i 
vasi sanguigni, ledono almeno i linfatici, ed in tal modo i germi esi- 
stenti sia nell ‘atmosfera, sia sulle superficie di rivestimento, trovano una 
porta di entrata, per diffondersi in quella estesa rete vasale, che è co- 
stituita dai linfatici della cute e delle mucose. 


Mucosa delle vie digerenti. 


Il tubo digerente è certo uno dei mezzi più batteriferi esistenti in 
natura; è nata quindi l’idea di indagare se tali germi potessero in con- 
dizioni normali penetrare nel nostro organismo. 
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À questo proposito però si sono avuti dei risultati molto disparati. 

TOUSSAINT (1) e PASTEUR (2) infatti per i bacilli del carbonchio, l’ORLOFF (3) 
per lo stafilococco piogeno aureo, il FLILGGE (4) per lo stafilococco piogeno 
aureo, per il bacillus indicus, per il bacillus subtilis, ammisero che la mucosa. 
intestinale, finchè si trova in condizioni normali, non si lascia attraversare dai 
sudetti microrganismi. Tuttavia il FLiGGE (5), analogamente alle osserva- 
zioni già fatte dal KocH, dal GAFFKy, dal LOEFFLER (6), constatò che le spore 
di carbonchio,. introdotte nel tubo gastro- enterico, possono; a differenza dei 
bacilli, determinare l’infezione. 


In seguito KORKUNOFF (7) ammise che solamente i batteri capaci di le- 


dere l’epitelio intestinale, possono penetrare attraverso la parete dell’ inte- 
stino, 


Serrz (8) e FRAENKEL (9), a differenza di KLEIN (10), constatarono che | 
il bacillo del tifo può oltrepassare la Parate intestinale integra, e determinare 
l’infezione, 


Lo stesso vale, benchè non sia da tutti ammesso per il bacillo tuberco- 
lare, come risulta dai lavori di VILLEMIN (11}, GERLACH (12), CHAUVEAU (13), 
CORNIL (14), BUTEL (15):ed altri. 

Osservatori più recenti quali il TAvEL, (16) il FiscHt (17), il POSNER edil 


(1) Recherches sur la maladie charbonneuse — 1879. 

(2) Sur l'étiologie du charbon — GC. R. Acad. des Sciences, 1880, T; XCI, p. 42. 

(3) Cit. da KORKUNOFF. 

(4) Git. ibidem. 

(5) Loc. cit. 

(6) Experim. Studien ueber Milzbrandinfection durch Fiitterung — Mitth. a. d. k. Sea 1884 
Bd. II, p. 147. 

(7) Beitrag zur Fr age der Infektion durch Miky DOnganespIe von Seiten des Darmcanals — 
R. Centr. f. Bakt., 1889, Bd. VI, p. 445. 

(8) Cit. da Fraenkel, Bazterien-Kunde. 

(9) Zur Lehre von den pathogenen do ii des Typhusbacillus — Centr. f. klin, med, 
1886, N. i 

‘10) Joni of the mel. Officer of the priv. Council and local Goverment board, 1875. 

(11) De Za propagation de la phtisie — Gaz, hebd., 1869, p. 260. È 

(12) Veber die Impfbarkeit der Tuberkulose und der Perisucht bei Thieren sowie ueber die 
Vebertragbarkeit der letzerven durch Fiitterung — Virchow's Archiv., Bd, LI, p. 297. 

(13) Trasmission de la tuberculose par les voies digestives — Assoc. francaise pour l’ avance- 
ment des sciences. Session de Lyon. 1873. 

(14) Sur Za tuberculose des muqueuses, considértes comme portes d’'entrde du virus tuberculeua — 
Congrés pour l’ètude de la tuberc, chez l'homme et chez les animaux, Fasc. 1, Ann. 1889, 

(15) Des voies d’introduction du virus tuberculeux par les appar etls digestifs et'respiratoire — 
Congrés pour l’étude de la tuberculose, loc. cit. 

(16) Veber die Aetiologie der Strumitis — Ein Beitrag zur Lehre von den MEM ANOgeuen Infe- 
ctionen, Basel, 1892, i 

(17) Veber septische Infehtion des Sauglings mit. gastrointestinalen resp. pulmonalen Sym- 
diomen — R. Centr. f. Bakt., 1894, Bd, XV, p. 765 











— 23 — 


Tewin (1), il MaLvoz (2), ed il KLECKI (3), hanno ammesso che anche altri 
batteri patogeni, ad esempio i piogeni ed il bacterium coli, possotio  oltre- 
passare la parete intestinale normale. | 

A tali osservazioni bisogna aggiungere come confetma quelle in prin- 
cipio accennate, di NOcARD (4), PORCHER e DESOUBRY (5), i quali hanno rin- 
venuto nel chilo di animali normali numerosi: batteri intestinali, sia saprofiti 
‘che patogeni, | 

Il NeissER (6), in base ai risultati da lui ottenuti, ed a cui più sopra si è 
accennato, è venuto alla conclusione che in condizioni normali la mucosa inte- 
stinale si oppone alla: penetrazione dei batteri nel circolo sanguigno e linfa- 

tico, se 

Il detto autore ha inoltre constatato che somministrando per bocca 
dei batterii, sia o non patogeni, negli animali, ed uccidendo i medesimi dopo 
un certo tempo, i diversi organi (polmone, fegato, milza, cuore, reni) sono 
il più delle volte sterili, 

Gli stessi risultati ha ottenuto determinando delle alterazioni più o meno 

gravi nell’intestino, per cui conclude che nemmeno in condizioni patologiche 
la mucosa intestinale si presta alla penetrazione dei microrganismi, 
I risultati esposti dal NEIssER nella prima parte del suo lavoro, quella 
cioè riguardante la penetrazione dei batteri a mucosa intestinale normale, 
. concordano in parte con quelli da me ottenuti dall’ osservazione dei gangli 
mesenterici e degli altri organi dell’economia. 

Il NEISSER infatti ha sperimentato sopratutto su giovani vitelli, i cui gangli 
mesenterici, come sopra si è detto, sono non raramente sterili. Di più il NEIS- 
SER, prendeva forse piccole quantità di parenchima g glandulare; per cui, tenuto 
conto dello scarso numero di germi esistenti nei gangli, riesce facile spie- 
gare perchè i risultati, da lui ottenuti, fossero il più delle volte negativi. 

Io credo quindi che la conclusione, ricavata dal detto autore nella prima 
parte del Suo lavoro, sia molto azzardata, e che le esperienze, sulle quali essa 
si fonda , non sono tali da abbattere completamente i risultati ottenuti da 
quegli osservatori, che ritengono possibile la penetrazione dei germi a mu- 
cosa intestinale integra. 

Anche la conclusione ‘a cui il NEISSER perviene nella seconda parte del 


suo lavoro, pecca troppo di ottimismo. 


(1} Veber hriptogenetische Eutzindungen, namentlich der Harnorgane — Berliner klin. Woch,. 


1894, p. 743. i 

pr Le bact. coli comm. comme agent habituel des péritonites d'origine intestinale — Arch, de 
méd. exp. et d’anat. path., T. III, N. 5. 

(3) Recherches stir la pathogenie de la péritonite d'origine intestinale — A MESSI de l’Inst. 
Pasteur, 1895, T. IX p. 710. 

(4) Zafluences des répas sur la pénétrazion des microbes dans le sang. — La Semaine méd. 
1895, p. 63. 

(5) Rif. da Kaufmann — La Sem, méd., 1895, p. 212. 

(6) Loc. cit. 
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In questo laboratorio infatti il Stmwoncini (1) ha eseguito delle esperienze 
in proposito, ed ha constatato che le spore di carbonchio, introdotte nell’or- 
ganismo in grande quantità , determinano a mucosa intestinale integra l’ in- 
fezione. Altri microrganismi patogeni, quali l’edema maligno, il tifo, lo sta- 
filococco piogeno albo, danno risultati negativi ; tuttavia, in certe condizioni, 
specialmente dopo l’azione prolungata del:freddo umido, anche i bacilli del 
tifo e del carbonchio , introdotti nel canale intestinale possono determinare 
l’infezione. 

Anche recentemente il Beco (2), in un suo lavoro pubblicato nel prin- 
cipio di quest'anno, combatte le conclusioni del NEISSER, Egli inoltre riaf- 
ferma i risultati da lui ottenuti in un altro suo precedente lavoro (3), cioè 
che in se guito ad intossicazioni svariate, tali però da determinare lentamente 
la morte degli animali, avviene, prima della morte, un’invasione dei microbi 
intestinali nella circolazione ; esprime altresì l’idea che anche in condizioni 
compatibili con uno stato relativo di salute, può venir meno in certi punti 
della mucosa ‘intestinale il potere protettivo dell’ epitelio, in guisa che i mi- 
crobi possono, in piccolo numero, penetrare nella circolazione linfatica e san- 
guigna. Quivi alcuni dei detti germi verrebbero, come asserisce l’autore, di- 
‘ strutti ed eliminati dall’ organismo, altri però potrebbero essere trattenuti in 
qualche organo dell’economia, e restarvi allo Stato latente, 


Dai risultati fino ad ora ottenuti non si può adunque escludere che 
i batteri intestinali possano, anche a mucosa intatta, arrivare ai gangli 
linfatici. 

Ed invero in tutti gli studi surriferiti, gli osservatori, eccettuati co- 
loro, che si sono occupati della ‘presenza dei batteri nel chilo, hanno 
cercato d’indagare se, introducendo dei batterii patogeni nelle vie inte- 
stinali, si determini o no l’infezione, e quasi tutti hanno constatate che 
il più delle volte questa non si determina, allorquando l’animale si trova 
in condizioni normali. Ma ciò non esclude che anche in tali condizioni 
dei batteri intestinali penetrino nelle vie linfatiche, senza provocare al- 
cun disturbo, sia per la loro scarsezza, sia perchè non patogeni o poco 
virulenti. 1 

Osservatori autorevolissimi infatti, quali BizzozERo, RIBBERT, MAN- 
FREDI, hanno, come si è detto, riscontrato dei batteri intestinali nei fol- 
licoli linfatici, pur essendo gli animali sani, 


(1) Della penetrazione dei batterii patosveni attraverso l'intestino allo “stato normale e sotto 
l'influenza di disturbi generali dell'organismo — Questo Bollettino, Vol. III., Anno 1396, Pp, 97. 

(2) Za permeabilité de la paroi intestinale vis-a-vis des microbes de l’intestin — Arch. de 
Med. exp. et d’Anat path., Ianvier 1897, N. 1, p. 108. 

(3) Étude sur la pénétration des microbes intestinana dans la circulation générale pendant 
la vie — Annal. de l’Inst, Pasteur, 1895, T. IX, p. 199. 
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Anche BOUCHARD (1) ritiene indubitabile il fatto che in condizioni 
normali i microbi, pur essendo integro l’epitelio, penetrino nel tessuto . 
sottomucoso, per guadagnare in seguito le profondità del tessuto linfoide, 

Se poi interviene una qualunque di quelle cause, che diminuiscono 
i poteri di resistenza dell’organisino, come, per esempio, il freddo umido, 
‘il quale tanto frequentemente esercita la sua azione non solo sugli ani- 
mali, ma anche sull'uomo, i batteri intestinali potranno più agevolmente 
penetrare nei vasi linfatici. 

Lo stesso è probabile che avvenga in seguito a fermentazioni anot- 
mali dell’ intestino; infatti il dottor Frisco (2). in questo laboratorio, ha 
osservato che in seguito alla somministrazione di infusi putridi, filtrati 
attraverso il filtro Chamberland, avviene spesso la penetrazione dei bat- 
terii dall’intestino nel sangue, ed in diversi animali ha riscontrato degli 
ascessi nel polmone, nel fegato, nei reni, determinati dalla presenza o-di 


stafilococchi piogeni, o del bacterium coli. 
Vie aeree. 


Non tenendo conto delle fosse nasali, le quali a causa forse del muco 
difficilmente si prestano all’attecchimento dei batteri, passo direttamente 
a considerare la mucosa bronchiale e l’epitelio pulmonale. 

Da gran tempo si è osservato nei cadaveri umani e di animali, che 
i gangli linfatici peribronchiali, a differenza di tutte le altre glandule 
linfatiche, si presentano carichi di granuli pigmentati, e con focolai mul- 
tipli di indurimento. 

Tale fatto si osserva principalmente in individui che per il loro 
mestiere sorio stati costretti a vivere in ambienti contenenti notevole 


quantità di pulviscolo. 


A questo proposito l’ARNOLD (3) dimostrò che dei corpuscoli piccolissi- 
simi possono penetrare attraverso lo stroma dei linfatici, ed arrestarsi ai ‘gan- 
gli peribronchiali. 

Ciò vale pure per i microrganismi : anche a polmoni integri possono, ad 
esempio, nei gangli peribronchiali riscontrarsi i bacilli della tubercolosi [|KRU- 


sE (4).] 


(1) Zes microbes pathogénes — Paris. 1892, p. 6. 
(2) Sull’azione dei veleni putr idi nell'organismo animale — Annali d’igiene sperimentale, Vol. 


V, fasc. 4. 1595. 
(3) Untersuchungen ueber Staubinhalation vu. Staubmetastasen — Leipzig, 1885. 


(4) Vedi FLicur: Die Mikroorganismen, — Leipzig. 1896, Bd. I, p. 320. 
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Una serie di sperimentatori quali MusKATBLÙTH (1), BUCHNER (2), BAUM- 
, GARTEN (3), ENDERLEN (4), BANTI {5), ed altri hanno concordemente asso- 
dato che per le vie pulmonali integre può avvenire la penetrazione di 
germi nei vasi linfatici. 

SIRENA e PERNICE (6) hanno constatato che a mucosa bronchiale e ad 
epitelio pulmonale intatti il bacillo tubercolare, introdotto nelle vie aeree, 
non determina l’infezione. Ciò però non infirma le osservazioni dei prece- 
denti autori. È infatti da presumersi che tra la grande quantità di batterii, 
anche patogeni, che vengono continuamente in contatto con la superficie 
pulmonale, una parte penetri nelle vie linfatiche senza determinare infezione, 
perchè a ciò sarebbero necessarie o delle lesioni nella mucosa, come hanno. 
dimostrato SIRENA e PERNICE per la tubercolosi, ovvero, se la mucosa delle 
vie aeree è integra, grandi quantità di microrganismi patogeni, come risulta 
dai lavori di FLiIGGE (7), KRUSE e PANSINI (8), GRAMMATSCHIKOFF (9). 


I batteri quindi, senza che l’ organismo ne risenta alcun disturbo, 
arriverebbero ai gangli linfatici peribronchiali, ove, se non tutti, almeno 
parte di essi sarebbero arrestati. 

Quanto poi alla perfetta integrità della mucosa delle vie aeree e 
digerenti, valgono le-considerazioni già fatte intorno all’ integrità della 
cute, e che io mi dispenso qui di riassumere. 


Mi 
In qual modo i microrganismi pervengono nei gangli linfatici. 


Esaminate le principali porte d’entrata dei microrganismi, vediamo 
se è possibile, basandoci sulle attuali conoscenze intorno alla maniera 
di reagire dell’organismo all’ invasione batterica, spiegare come i detti 
germi arrivino nei gangli linfatici. 

Difficilmente i batteri, asserisce CHAUFFARD (10), superata la bar- 


(1) Neue Versuche ueber Infection von den Lungen aus — Centr. f. Bakt, 1887, Bd. I, p. 321 

(2) Untersuchungen weber den Durchtritt von Infectionserregern durch die intacte Luge- 
noberfiîische — Archiv. f. Hygiene, 1888, Bd. VIII, p. 145. 

(3) Lehrbuch der parhologischen Mykologie, 1890, Bd. I, p, 407. 

(4) Deutsche Zeitschrift î. Thiermedizin, 89. Cit. da FLiiGGE: Die Mikroorganismen. 

(5) Archivio delle scienze mediche, 8. Cit. ibidem. 

(6) Sulla trasmissibilità della tubercolosi per mezzo degli sputi dei tisici — Gazz. degli O- 
spitali, 1885, N. 25. 

: (7) Lehrbuch, 607. 

(5) Untersuchungen weber den Diplococcus pneumoniae und verwandie Streptohokken 
Zeitschr f. Hyg., 1892, Bd. XI, p. 279. 

(9) Arch, d, path. Instit. zu Tiibingen, 1, 450, 

10) Les étapes Ivmphatiques de infection — La Semaine méd. Aun. 1894, p. 310, 
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riera cutanea 0 mucosa, penetrano nei vasi sanguigni ; essi si trovano 
in immediato contatto con gli spazii connettivi , i quali rappresentereb- 
bero la sorgente dei vasi linfatici; per cui si può con lo CHAUFFARD af-. : 
fermare che la prima tappa dei microrganismi è una Zappa linfatica. 

Certamente ‘non tutti i batteri prendono la via dei linfatici, poichè 
alcuni di essi, penetrati nell’.organismo , vengono in parte distrutti in 
sito, in parte inglobati dai leucociti che ivi si accumulano, e traspor- 
tati nei differenti organi, dove, sia in grazia al potere fagocitico degli . 
stessi leucociti, sia in grazia al potere battericida degli umori, sono di- 
strutti. I 

In certi casi però, e propriamente quando avviene la penetrazione 
di notevole quantità di microrganismi , specie se sotto forma di spore, 
essi, come è stato chiaramente dimostrato, dal TRAPEZNIKOFF (1), quan- 
tunque inglobati dai leucociti, e trasportati nei diversi organi dell’ eco- 
| nomia, possono quivi conservarsi vitali e virulenti per un tempo anche 
assai lungo. | 

Tale fatto spieglisrebbe anzi quei rari casi in cui dalla milza o dal 
fegato si ebbe sviluppo di microrganismi. 

Un'altra parte di germi penetra nelle vie linfatichè. Quivi subiscono 
essi l’influenza degli elementi cellulari e degli umori dell’organismo ? 

Una buona parte delle cellule bianche della linfa, ed in ispecie dei 
gangli, sono rappresentate da elementi assai piccoli , costituiti da un 
grosso nucleo rotondo, circondato da uno strato assai tenue di protopla- 
sma, talvolta finemente granuloso. Sono appunto quegli elementi giova- 
nissimi, che per essere caratteristici della linfa e dei gangli linfatici, da 
dove essi prendono origine, vengono chiamati Zinfociti (2). 

Di tali linfociti alcuni, di un diametro uguale od inferiore ai glo- 
buli rossi, vanno sotto il nome di piccoli linfociti (EHRLICH), altri sono 
più grossi , con nucleo più voluminoso , circondato da una maggiore 
quantità di protoplasma, e sono stati chiamati da EHRLICH grandi linfociti. 


'1] Du sort des spores de microbes dans l’organisme animal — Annal, de l’Inst. Pasteur, Ann, 
1891, p. 362. 
| (2) Confronta i lavori di : 
VAN ERMENGEM : Manuel technique de microbiologie - - Paris, 1837. 
EHRLICH : Farbanalytische Untersuchungen zur  Histologie und Klinik des Biutes — Ber- 
lin, 1891. 
BIZZOZERO :; Manuale di microscopia clinica. 
HETCHNIKOFF : Lepons sur la pathologie comparée de Pinflammation — Paris, 1892. 
MonpINO: Lezioni di anatomia generale. 
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Questi, che rappresentano un grado. più avanzato di sviluppo dei pic- 
coli linfociti, non si devono confondere con i leucociti mononucleari, che 
‘  EHRLICH annovera nella grande classe degli elementi innominati, 
Ora i linfociti, a differenza degli altri leucociti, e precisamente dei 
‘mononucleari e dei polinucleari O neutrofili , che sono i più abbondanti 
nei diversi organi, eccettuati però i gangli linfatici, posseggono , come 
asserisce METCHNIKOFF (1), assai limitata la proprietà di emettere delle 
appendici protoplasmatiche, e di muoversi a guisa delle amebe ; di più. 
si distinguono dagli altri leucociti per la incapacità d'inglobare dei corpi 
‘stranieri, cioè di servire da fagociti. 
Recentemente il MonpINO (2), studiando dettagliatamente le pro- 
prietà fisiologiche dei linfociti in genere, ha constatato che i medesimi, 
venendo in contatto con degli elementi solidi , possono impadronirsene 
sì, ma non distruggerli ed assimilarli , appunto perchè sprovvisti della 
capacità di digerire, I globuli bianchi della linfa quindi, secondo il MoN- 
DINO, avrebbero la proprietà d’impadronirsi dei detti ‘elementi non già 
per nutrirsi, poichè la loro nutrizione si compie mercè l’assorbimento 
dei liquidi nutritivi in cui essi vivono, ma piuttosto per sbarazzare i tes- 
suti dai detriti, e dagli elementi morti che li ingombrano. s 
Da ciò risulta che le osservazioni del MoNDINO sui linfociti, non ven- 
gono punto ad infirmare quelle fatte dal METCHNIKOFF sul potere fago- 
citico dei medesimi, e resta sempre assodato il fatto che 1 linfociti sono 
incapaci d’inglobare dei microrganismi viventi; ed ammesso anche che 
avessero tale proprietà , essi non sarebbero atti a digerirli e quindi a 
distruggerli, non potrebbero perciò mai considerarsi come veri fagociti. 
È quindi una semplice ipotesi quella di considerare i gangli linfa- 
tici come quegli organi in cui si esercita il più attivo fagocitismo del- 
l'economia. I gangli linfatici, è vero, sono i focolai di produzione dei 
leucociti, ma appunto di quelli che non hanno proprietà fagocitiche, 
Con .ciò non s'intende però escludere che anche nel sistema linfa- 
tico si eserciti la fagocitosi. i 
In esso infatti, oltre i linfociti, troviamo ancora i leucociti mono- 
nucleari, ed i polinucleari, i quali migrano dall’ interno dei vasi san- 
guigni vicini, o da quelli che attraversano i gangli. Come pure non si. 
devono trascurare le cellule endoteliali, tanto dei vasi che dei gangli lin- 
fatici, le quali, come risulta dagli studii di RANVIER (3), di RIBBERT (4). 


(1) Loc. cit., p. 136. 

(2) Loc. cit., p. 114. 

‘3) Lecons sur le systéme nerveua — 1878, T I, p. 304. 
(4) C. R. de l’Acad. d. Sciences, 20 avril, 1891, p. 842. 
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e di METCHNIKOFF (I), sono capaci di contrarsi , ed anche d’ inglobare 
dei corpi stranieri, il che però avverrebbe nei casi d’infiammazione. 
La teoria umorale nel nostro caso, in cui si ha da fare con organi 
linfatici, non può essere invocata come fattore di distruzione dei ger- 
mi, penetrati nel circolo linfatico, poichè è vero che alcuni osservatori 
quali l’HANKIN (2), il PerruscHKy (3), il NurTALT (4), il SANARELLI (5), 
credettero che la linfa godesse. di potere battericida , ima tali osser- 


vazioni sono suscettibili di critica, e stanno in opposizione a quelle più 


recentemente eseguite in questo laboratorio dal dott. PAGANO (6). Que- 
sti a differenza dell’HANKIN ha esperimentato non sul succo delle glan- 
dole linfatiche, il quale oltre che i prodotti dei tessuti contiene altresì 
il sangue esistente nelle dette glandule, ma:sulla linfa pura ottenuta dal 
dotto toracico di cani, che da circa 24 ore non avevano preso cibo al- 
cuno, adoperandone grandi quantità, a differenza di PETRUSCHKyY, NuT- 
TALL e SANARELLI; ed ha chiaramente dimostrato che la linfa, non me- 
scolata s'intende al chilo, più che come mezzo battericida si deve con- 
siderare come un eccellente mezzo di cultura per i microrganismi. 
Come si vede quindi , abbiamo dei dati scientifici abbastanza va- 


lidi, per giustificare la permanenza dei microrganismi nei gangli linfa- 


tici; e credo che siamo autorizzati ad ammettere che i germi, penetrati 
nelle vie, linfatiche vengano ad essere in parte distrutti, in parte però 
dai gangli linfatici. 

Essi, almeno fino a quando l'organismo si trova in buone condi- 
zioni di resistenza, non determinerebbero alcuna infezione , sia perchè 
non tutti sono patogeni, sia per il loro scarso numero, ma resterebbero 
nei gangli allo stato latente. 


Non si può tuttavia escludere che dopo un certo tempo tali germi’ 


ed in. ispecie i batterii banali vengano a morire; però se , indipen- 
dentemente dal fatto della penetrazione dei germi attraverso la cute 
e le mucose intatte, si pensa che appunto quelle lesioni cutanee o mu- 
cose, -di cui si è parlato, vengono di continuo ad aprire nuove vie di 
penetrazione ai microrganismi, si comprende come quasi costantemente 


(1) Loc, cit. : 

(2) A bakteria killing globulin — Proc, Roy. Soc, London, XLVII, p. 93-101. 

(3) CLeber die Ursache der Immunitàt des Frusches gegen Milzbrand — K6nisherg, 1888. 

(4) Eaperimente ueber die bakterienfeindlichen Einffiisse des thierischen Korpers — Zeit, 
schrift f, Hyg., 1888, Bd. IV, p. 353. 

(5) Die Ursuchen der natiùirlichen Immunitit gegen den Milzbrana — Centr. f. Bakt. 1891 
Bd. IX, p. 467. i 

(6) Z2 comportamento della linfa di fronte ai batterii patogeni — Riforma medica 1894, N. 208, 
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i gangli debbano racchiudere nel loro parenchima un numero più o meno 
svariato di germi viventi, compresi anche dei batteri banali. 

Qui però è da soggiungere che, sebbene il semplice fatto di le- 
sioni cutanee o mucose, che aprono delle vie alla penetrazione dei ger- 
mi nel sistema linfatico, sia più che sufficiente per spiegare la presenza. 


è 


dei microrganismi nei gangli, tuttavia esso non è il solo fattore che si 
può invocare, giacchè bisogna anche tener conto delle PISgnso infe- 
zioni. che l'organismo ha potuto ‘eventualmente subire, 

È presumibile che in seguito ad una determinata infezione l’ orga- 
nismo possa non sbarazzarsi completamente di tutti i batterii che lo hanno 
invaso, e potrebbe darsi che alcuni di essi restino per un fmpo più o 
meno lungo nei gangli linfatici. 

È questo un argomento, che mi propongo di svolgere nella seconda 
parte del presente lavoro. 

VI. 


Perchè nei soli gangli, a differenza che negli altri organi, 
esistono microrganismi. 


Stabilito che dei germi possono albergare nell’ interno dei gangli 
linfatici, non si comprende a prima giunta perchè essi non si debbano 
anche riscontrare negli altri organi. 

La spiegazione è abbastanza facile. 

I detti microrganismi potrebbero arrivare ai diversi organi dell’eco- 
nomia o in una maniera attiva, traversando cioè la capsula del ganglio, 
o, il che è più probabile, passivamente , trasportati cioè dalla corrente 
linfatica, la quale li scarichi nel circolo sanguigno. 

Nel primo caso , pur ammesso che quei pochi germi esistenti nei 
gangli possano, mercè dei movimenti attivi, traversare il parenchima 
glandolare , essi verrebbero facilmente distrutti dalle cellule fisse e dai 
leucociti; nel secondo caso i detti microrganismi troverebbero nel san- 
gue un mezzo eminentemente battericida. 

Ma dato anche che i detti germi sfuggano all’azione battericida del 
sangue, ed a quella fagocitica dei leucociti e delle cellule fisse, ed arri- 
vino nei diversi organi, nemmeno in questi possono trovare delle con- 
dizioni favorevoli alla loro vita. 

È stato infatti da KuRLOW (1) dimostrato, almeno per taluni or- 


(1) Veber die Bedeutung der Milz ‘im Kampfe mit den in° s Blut eingedrungenen Mikroor- 
ganismen — Arch. f. Hyg., 1889, Bd. IX, p. 450. 
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gani, la importante azione che essi esercitano nella protezione dell’eco- 
nomia animale ; ed il BARDACH (1), nelle sue accurate ricerche intorno 
alla funzione della milza nelle malattie infettive, venne alla conclusione 
che l’azione spiegata dalla milza è sovratutto fagocitaria , poichè è ap- 
punto l’organo di produzione dei veri fagociti, e protegge il sangue con- 
tro l’infezione microbica. i 

Tale funzione esercitata dalla milza, vero focolaio dei fagociti, sta 
in antitesi con quella esercitata dai gangli linfatici, organi di produzione 
dei linfociti, ed infatti mentre il BARDACH veniva all’anzidetta conclu- 
sione, il PHIsALIX (2) osservava che i bacilli carbonchiosi, quando l’ani- 
male sopravvive all’infezione, vengono ad essere distrutti nel sangue, 


‘ed è solamente nei gangli linfatici che essi possono conservarsi vitali. 


L’A. spiega ciò ammettendo che i microbi penetrino nelle cellule 
linfatiche, e quivi subiscano delle modificazioni, non tali però da distrug- 
gerli; piuttosto essi, inclusi nelle dette cellule, restano protetti dall’ a- 
zione nociva del sangue e del plasma intercellulare. i 

Questa osservazione conferma l’ipotesi più sopra emessa, che cioè, 
in seguito a pregresse infezioni, dei microrganismi potrebbero , per un 
tempo più o meno lungo, conservarsi nei gangli linfatici allo stato la- 
tente. 

Oggi poi si ammette che i diversi organi, indipendentemente dai 
leucociti e dalle cellule fisse, nei medesimi contenuti, godono delle pro- 
prietà battericida. 

Ciò è stato bene assodato dall’HAnkIN (3), il quale dalla milza dei 
ratti isolò delle g/obuline, aventi potere germicida. 

Il CHRISTMAS (4), per mezzo di .un processo differente da quello 
dell’HANKIN, isolò dal fegato, dal cuore, dai polmoni, dai reni e dalla 


milza di conigli normali delle sostanze albuminoidi, ed ha dimostrato che 


le soluzioni acquose di tali a/bumize hanno potere battericida. 
Non sappiamo ancora se nei gangli linfatici possono contenersi si- 
mili sostanze. È vero che l’HANKIN (5), osservò che il succo dei gan- 


(1) Recherches sur la réle de la rate dans les maladties piaci — Annal, de l’ Inst. de 
Pasteur, 1889, T. III, p. 577. 

(2) Nouvelles recherches sur la maladie charbonneuse — Archiv. de Méd, exper. et d’ Aunat, 
path., 1891, T. XIII, p. 159. 

(3) Veber den Schiitzenden Fiweisskdrper der Ratte — Centr. f, Bakt, 1891, Bd. IX, p. 336 
e 372. 

Ueber die Nomenclatur der schutzenden Firceisskbrper — Centr. f. Bakt 1891, Bd. X, p. 337. 

‘4) Ltude sur les substances muicrobicides du sérum et des organes d'animaua a sang chaud — 
Annal. de l’Inst. Pasteur, 1891, T. V, p. 487. 

5) A bakteria killing globulin. Loc. cit, 
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gli linfatici ha proprietà germicida, però se si pensa, come più sopra 
si è accennato, che al succo proprio del tessuto adenoide si trova com- 
misto altresì del sangue, si può con probabilità ammettere che il detto 
potere battericida sia piuttosto dovuto a quest ‘ultimo, anzichè al tessuto 
reticolare. Si 

Quello che si conosce per ora si è che le a/exzze, le quali sono ap- 
punto le sostanze; a cui si crede esser dovuta la proprietà battericida 
del sangue e dei vari organi, non sono state sino ad ora rinvenute 
nella linfa. A 

Questo è un fatto abbastanza strano, poichè le alexine, che rappre- 
sentano , come oggi si ammette , i prodotti di elaborazione dei leu- 
cociti, dovrebbero trovarsi in maggiore abbondanza nella linfa; il non 
averle adunque in essa riscontrate, avvalora sempre più l'ipotesi che il 
sistema linfatico non solamente per gli umori ;, in esso contenuti , ma 
ancora per le proprietà funzionali delle cellule linfatiche , si comporta 
differentemente che gli altri organi. 

In altri termini pare che le alexine esistano in quegli organi, come 
ad esempio la milza, in cui abbondano i fagociti, e manchino nel si- 
stema linfatico , ove ni. i globuli bianchi non aventi’ proprietà 
fagocitiche, 

| Si spiega adunque benissimo come i batteri, sempre s’intende in 
condizioni normali, ‘possono esistere ed anche diffondersi solamente nel 
sistema linfatico , senza riscontrarsi nel sangue e nei varii organi della 
economia, | 
| VII. 


Sotto quale forma i microrganismi esistono nei gangli linfatici. 


A tale quesito si può in massima parte rispondere con l’esame mi- 
croscopico dei gangli. Però se si tien conto del piccolo numero di germi 
esistenti. complessivamente nel sistema ganglionare linfatico , si com- 
prende quanto sia difficile riscontrare dei batterii sia nei tagli colorati, 
sia nei preparati per dilacerazione tanto a fresco che colorati. 

Tuttavia facendo una lunga serie di sezioni dei gangli, e precisa- 
mente di quelli dei bovini, dové:si è rinvenuto un discreto numero di 
microrganismi, come pure anche di gangli, mantenuti per tre giorni alla 
temperatura di 37° C., mi è ruscito di vedere in qualche taglio , colo- 
rato col metodo di LòFFLER , alcuni di quei batterii isolati dai gangli 
dei medesimi animali, e con maggiore frequenza il batterio 6. Tali ba- 
cilli esistevano precisamente negl’interstizii connettivali del ganglio. 

Essi pertanto, oltre che sotto forma bacillare possono esistervi anche 














sotto quella di spore, come risulta dall esame biologico , sottoponendo 
cioè i gangli per un’ora alla temperatura di 75° C., e praticando indi 
dai medesimi degl’innesti isolanti. 
Orbene anche in questi casi si é avuto sviluppo di qualche colonia 
talvolta del mesentericus fuscus, tal’altra del batterio a, o del batterio c. 
Se poi si pensa che alcuni microrganismi, come è stato per esem- 
pio osservato per il bacillo tubercolare, per lo pneumococco, per il car- 
bonchio, possono nel nostro organismo, pur conservando la propria vi- 
talità, trasformarsi in granulazioni, è presumibile che anche nei gangli 
i detti germi possano esistere altresì sotto forma di granulazioni, sia negli 
interstizii connettivali, sia nelle cellule endbteliali, e passare inosservati 
anche ad un accurato esame microscopico, specialmente se si tien. conto 
che nei tagli dei gangli linfatici, la intensa colorazione dei linfociti, col- 
manti le lacune del tessuto reticolare, rende più difficile l’osservazione 


batterioscopica. 
VIII. 


I gangli linfatici nella vita intrauterina sono, 
come tutti gli altri organi, sterili. 


Abbiamo dimostrato che solamente nei gangli possono allo stato 
normale esistere dei batterii. Ma qui sorge una domanda : possono i 
detti microrganismi durante la vita intrauterina, riscontrarsi nei gangli ? 

Certamente ciò non è probabile, poichè, ammettendo che i germi 
riscontrati nei gangli provengono dalla contaminazione delle superficie 
di rivestimento, e da lesioni delle medesime , in un organismo a cute 
e a mucose integre, e sottratte all’influenza dei batterii, i gangli, come 
tutti gli altri organi, dovrebbero essere sterili. 

Vi sarebbe in ciò anche una controprova delle esperienze fatte sui 
gangli di individui esposti alle cause comuni d’ inquinamento. 

Non tutti gli sperimentatori sono d’ accordo nell’ ammettere che i 
feti siano fatalmente aparassitarii. 

Il GaLiPPE (1) infatti, in opposizione a Nu'rraLL ed a THIERFEL- 
DER (2) ammette che i feti possono rinserrare nel loro interno dei mi- 
crorganismi. 

Ecco il risultato delle mie osservazioni in proposito. 

| Per tali esperienze si prestano i feti di animali grossi, come, per 


(1) Du parasitisme normal — La Sem. méd., 1896, p. 47. 
(2) Cit. da GaZippe. 





‘ esempio, quelli delle vacche, poichè per gli altri animali, quali cavie, 
conigli ecc., nemmeno i feti a termine presentano una marcata differen- 
ziazione tra i gangli ed il cellulare sottocutaneo che li circonda, per cui 
la tecnica è oltremodo difficile, i 

Mi sono quindi servito di feti di 6-7 mesi circa di vacche normali. 

La tecnica adoperata è stata uguale a quella usata per gli animali 
adulti. I gangli estirpati sono stati sottoposti alcuni alla tecnica del NEIS- 
SER, altri all’arroventamento della loro superficie, altri infine al semplice 
lavaggio in cloruro sodico, 

Nessuno dei diversi gruppi ghiandolari (gangli sottocutanei, gangli 
mesenterici, gangli peribronchiali) diede luogo a sviluppo di colonie. Lo 
stesso dicasi degl’innesti fatti dal sangue, dalla. milza, dal fegato, dai 
reni, dal polmone e dalla midolla delle ossa, 

I diversi organi dei feti adunque, compresi i gangli linfatici, sono 
dei mezzi abatterici. Tali risultati ci dicono inoltre che anche col sem- 
plice lavaggio ripetuto in soluzione fisiologica di cloruro sodico, e con 
cute non sterilizzata (poichè a causa delle notevoli dimensioni del feto 
è assai difticile praticare un'accurata disinfezione della superficie cutanea) 
si possono prendere i gangli e qualsiasi altro organo in maniera Der 
fettamente asettica, 


IX. 


Il sistema ganglionare linfatico in rapporto con la teoria 
del parassitismo microbico latente. 


Basandoci adesso su fatti sperimentali bene assodati, noi possiamo 
meglio spiegare la teoria del microbismo latente. 

Se il VERNEUIL infatti ‘ed i suoi discepoli si sono sforzati di dimostrare 
con numerose osservazioni cliniche tale concetto, tuttavia l'ipotesi che il 
JAUBERT emette, dell’esistenza cioè latente di microrganismi nel sangue, 
non è confortata nè da fatti clinici, nè da fatti scientifici e sperimentali. 

Il sangue come si é detto ha proprietà battericida, e non permette 
lo sviluppo di germi. Lo stesso dicasi dei diversi organi parenchima- 
tosi, eccettuati i gangli linfatici. 

D'altra parte i dati sperimentali ci dimostrano che tanto i diversi 
organi dell’economia, quali la milza, il fegato , ecc., quanto il sangue, 
preso in discreta quantità dal cuore, sono sterili, e che solamente nei 
gangli linfatici si riscontrano dei germi. 

Ne risulta quindi che esclusivamente in questi ultimi i microrga- 
nismi possono trovare le condizioni per mantenersi viventi per un tempo 
più o meno lungo. 











Il JAUBERT (1), parla di tre obbiezioni che sono state mosse alla 

teoria del microbismo latente, cioè : 

1°) che è difficile ammettere che i batterii possano godere di una 
vita assai lunga; © 

2°) che non si può comprendere come tali microbi, pur restando 
degli anni nell’ interno dell’ organismo, non producano alcun disturbo; 

3° che non si può nemmeno comprendere come questi microbi, . 
‘ rimasti per tanto tempo inoffensivi , divengano d’ un tratto nocivi, de- 
terminando delle lesioni più o meno gravi. 

Alla 12 obbiezione il JAUBEBT risponde invocando i fatti clinici da 
lui osservati, i quali fanno supporre che dei germi possano per anni ed 
anni albergare.nel nostro organismo. 

Per spiegare poi l innocuità di tali microrganismi , il detto autore 
ammette che i microbi esistano nell’organismo sotto forma di spore, che 
egli chiama dormenti, le quali , mentre da una parte sono più resistenti 
delle forme batteriche bene sviluppate, dall’altra si possono, anche lun- 
gamente, conservare inattive, poichè fino a quando restano sotto forma 
| dispore sono incapaci di manifestare la loro attività, sia riproducendosi, 
sia decomponendo i tessuti od ‘elaborando prodotti tossici. 

Il JAUBERT viene così a rispondere anche alla 3* obbiezione., Am- 
mette infatti che quando le dette spore trovano un mezzo favorevole al 
loro. sviluppo, come, per esempio, avviene allorchè i tessuti sono inde- 
boliti da un trauma, esse si trasformano in bacilli, i quali, essendo do- 
tati di tutte le proprie attività vitali, fanno risentire ai tessuti la loro no- 
civa influenza. 

L’ingegnosa ipotesi del JauBERT, benchè sia abbastanza semplice, 
e ci spieghi chiaramente la teoria del microbismo latente, ha una base 
affatto immaginaria, poichè non è confortata da nessun dato sperimen- 
tale. 

Anche considerata com'è , essa al più potrebbe accettarsi per quei 
microrganismi, che sono capaci di produrre spore, ma per tutti gli al- 
tri germi non si potrebbe menomamente invocare, 

È più logico invece ammettere, basandoci su fatti sperimentali, che 
i microrganismi, sporigeni o non, penetrati nei gangli si conservino in 
vita per qualche tempo, e che in seguito, qualora l'individuo si mantenga 
in buone condizioni di salute, vengano a morire; nello stesso tempo 
però, come si è altra volta accennato, nuovi germi traversano le super- 
ficie cutanea e mucosa , che stanno in continuo contatto con i micror- 


(1) Loc. cit, 





ganismi che ci circondano, ond’è che ad ogni istante si trova nei gan- 
gli linfatici una quantità più o meno grande di microrganismi, sia sotto 
la forma bacillare, come ha dimostrato talvolta l’esame istologico, sia sot- 
to forma di spore, come è risultato dall’esame biologico. | 

Ammessa tale ipotesi, cade la 1% obbiezione fatta alla teoria del 
microbismo latente, anzi non ha più ragione di esistere, e si spiega 
altresì come nei gangli linfatici di individui sani possono riscontrarsi 
dei comuni soprofiti, i quali, come si sa, difficilmente si sviluppano nei 
tessuti viventi. | i 

Stabilito poi che i germi, penetrati nell’organismo, sono trattenuti 
dai gangli linfatici, nemmeno la 2% obbiezione si può più reggere. I detti 
microrganismi , pur introducendosi continuamente nel nostro organismo, 
non determinano infezione alcuna, anzitutto perchè alcuni di ‘essi ven- 
gono ad essere distrutti tanto nel punto di penetrazione, quanto anche, 
in parte , nelle vie linfatiche per il potere chemiotassico che essi eser- 
tino sui veri fagociti , esisitenti nei vicini vasi sanguigni, il che è in- 
vero dimostrato dall’essere assai sparuto il contenuto batterico dei gan- 
gli linfatici. Secondariamente poi i detti germi trasportati nel sangue o 
nei diversi organi, vengono quivi, se l’ organismo si trova in buone 
condizioni, fatalmente distrutti. 

Non sappiamo poi ancora quale influenza eserciti il parenchima 
glandolare sui microrganismi patogeni, che in esso arrivano, e sono 
trattenuti; non sappiamo cioé se i gangli linfatici agiscano esagerando» 
o diminuendo, come vorrebbe PHISALIX (1) per il bacillo del CRRERUE , 
la virulenza dei germi, che essi albergano. 

Tale quistione verrà quanto prima trattata nella seconda parte di 
questo lavoro. 

In quanto ora alla 38 ed udita obbiezione mossa alla teoria del 
microbismo latente, basta pensare alle numerose cause , che indeboli- 
scono in una maniera più o meno notevole i poteri di resistenza orga- 
nica, per comprendere come i detti germi, esistenti in piccolo numero 
nei gangli linfatici, possono talvolta moltiplicarsi e diffondersi nell’orga- 
nismo, esercitando così la loro dannosa influenza. 

La maniera adunque di comportarsi dei gangli linfatici rispetto ai 
microrganismi in genere, ci rende assai chiaro e comprensibile il con- 
cetto clel microbismo latente. 

Tale teoria, basata ora non solo su osservazioni. cliniche e patolo- 


{1) Loc, cit. 











‘giche, ma anche su fatti sperimentali, ci spiega molti concetti di pato- 
logia ancora non bene illustrati. 

Possiamo infatti comprendere anzitutto come, in seguito a quelle 
cause così dette predisponenti, quali il freddo, la fatica; la fame ecc., 
che agiscono indebolendo l'organismo, possa avvenire un'infezione. 

Ed invero tali cause, come giustamente asserisce il BOUCHARD (I), 
non determinano alcuna soluzione di continuo nelle superficie di prote- 
zione dell’organismo , esse agiscono disturbando quella serie di atti, per 
i quali le cellule dell’organismo arrestano e distruggono i microbi pa- 
togeni, che tentano di forzare le barriere tegumentarie del nostro orga- 
nismo. 

In tal modo da una parte, come si è più sopra detto, si rende più 
facile la. penetrazione dei germi attraverso le superficie di rivestimento, 
in guisa che aumenta il contenuto batterico dei gangli linfatici ; dall’al- 
tra parte, venendo a diminuire i poteri di difesa dell’organismo, e più 
d’ogni altro l’attività fagocitaria degli elementi cellulari, i microrgani- 
smi, che in condizioni normali si riscontrano nei soli gangli linfatici, pos- 
sono essere versati nel sangue, senza venire da questo distrutti, diffon- 
dersi nei diversi organi dell’economia, e svilupparsi. 

Tale concetto, tutt'altro che ipotetico, è confortato da esperienze 
assai dimostrative. 

Il BoucHaARD (2) infatti è riuscito a provocare, senza lesione alcuna 
dei tegumenti, l'apparizione rapida di microbi nel sangue di animali 
sani, sottomettendo tali animali all’influenza di quelle stesse cause, che 
nell'uomo provocano lo sviluppo delle malattie infettive, così dette spon- 
tanee. 

Lo stesso dicasi di un’ esperienza fatta da CHARRIN e ROGER (3), 
i quali, sottoponendo una cavia alla fatica, riscontrarono nel sangue della 
medesima numerosi batteri. 

‘Possiamo dunque oggi spiegarci altresì il concetto delle‘ auto-infe- 
zioni, sostenuto già da VERNEUIL (4), ma fino ad ora non bene illu- 
‘ strato, 

«Ci spieghiamo finalmente perchè talvolta nelle urine di individui per- 
fettamente sani, raccolte con le debite cure, si sieno da varii osserva- 
tori, fra cui anzitutto l’ ENRIQUEZ (5), rinvenuti dei batterii patogeni, 


(1) Loc. cit. 

(2) Loc. cit, 

(3) cit. da BoUCHARD. 

(4) De l’auto-inoculation — Associat, pour Avan, Scien, Congrés de Rouen, Avril, 1884, 
.!5) Thése de la Faculté de méedecine de Paris, 1892, 
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Anche recentemente lo CHvostEK e l’ EGGER (1) hanno constatato 
che durante gli accessi febbrili, sia dovuti a malaria, sia causati da inie- 
zioni di tubercolina, con l’ urina vengono ad essere eliminati lo st2/il/o- 
cocco piogeno ed il colibatterio, microrganismi che, come si è visto, sono 
stati frequentemente riscontrati nei gangli linfatici degli individui nor- 
mali. | 

A tali osservazioni io credo che si debba annettere una ben più 
grande importanza, di quella che sino ad oggi alle. medesime si è attri-. 
buita, appunto per la credenza, da tanto tempo invalsa, di considerare 
cioè l'organismo, in tutti i suoi tessuti, come un mezzo perfettamente 
sterile. i 

Ai soli gangli linfatici spetta però la proprietà di trattenere’ nella 
loro trama dei germi, anche patogeni, per un tempo più o meno lungo 
ed allo stato latente, essi soli si devono quindi considerare come i veri 
focolai del parassitismo microbico latente. i 

Tale idea del resto è anche avvalorata dalle osservazioni cliniche 
fino ad ora fatte, sul comportamento dei gangli linfatici nelle infezioni, 

Lo stesso CHAUFFARD (2) infatti, che si è occupato appunto di tale 

argoménto, nel mentre da una parte crede, senza però dimostrarlo, che 
nei gangli linfatici si eserciti un fagocitismo molto energico, dall’ altra 
ammette che i batteri possono nella loro migrazione, essere trattenuti 
dal sistema ganglionare linfatico, pur conservandosi vitali. 
Secondo il. detto osservatore l’infezione può localizzarsi nei gangli 
linfatici, che i microrganismi non hanno potuto oltrepassare, e determi- 
nare un’affezione locale, suscettibile di un’evoluzione sia immediata sia 
ulteriore. 

Egli in altre parole, basandosi su osservazioni patologiche, nonchè 
su quelle, già citate, del Pizzini, perviene all’ identica conclusione da 
nie sopra accennata, e che io mi permetto di esprimere con le stesse 
parole: « Zes ganglions peuvent donc contenir des réserves infectieuses 
latentes, ignorée et facilement méconnues, puisque aucune lésion, macrosco- 
pique ou microscopique, ne peut révéler le dangereux deépot qu’ ils recèlent | 
dans leur trame. Les progrès des investigations bactériologiques nous ont 
déjà montré l importance du ròle que pouvent jouer, dans le développement 
des maladies infectieuses, les espéces pathogénes qui vivent normalement dans 


(1) Zur Frage der Verwerthbarkeit bacteriologischer Harnbefunde fiir Schlusse auf die Ae- 
toliogie der Erlhrar»kungen-Wiener klinische Vochenschrift, 23 Juli, 1896. 


(2) Loc. cit. 











notre organisme ; ils étendent encore aux ganglions lIymphatiques cette 
intéressante notion du microbisme latent, qui éclaire si vivement le pro- 
blème de la spontanéité morbide dans la genèse des infections aigues dont 


RA 


l'origine eaxtérieure demeure Inex, plicable. » 
CONCLUSIONI 


Ecco, in poche parole, le conclusioni che si possono trarre da quanto 
si è fin qui esposto, intorno alla maniera di comportarsi-del sistema gan- 
glionare linfatico rispetto ai microrganismi, negli animali normali : 

1.) Il sistema ganglionare linfatico dell’organismo sano, tanto degli 
animali quanto dell’uomo, può trattenere nel suo stroma dei microrga- 
nismi sia saprofiti che patogeni, senza che l’organismo, ove essi alber- 
gano, ne risenta alcun danno. 

Tutti gli altri organi dell'economia animale, come pure: il sangue 
di animali normali, sono quasi sempre sterili. 

2.) Tali microrganismi esistono nei . gangli. inmaa in quantità 
scarsa sia sotto forma bacillare, sia sotto quella di spore e forse anche 
di granulazioni, e sono capaci, trasportati in terreni favorevoli di cultura, 
di svilupparsi, 

3.) I detti germi, compresi i patogeni, pare si trovino nell’interno 
del parenchima glandolare in uno stato di adattamento direi quasi fisio- 
logico, ed inoculati negli animali direttamente con il tessuto che li con- 
tiene, non producono alcuna apprezzabile modificazione patologica. 

Coltivati però negli ordinarii mezzi di cultura, i microrganismi pa- 
togeni acquistano un discreto grado di virulenza. 

4.) Gli accennati germi non esistono nella vita intrauterina; è ne- 
cessario quindi che l’individuo venga in contatto con l’ambiente esterno, 
perchè si constati nei gangli linfatici la presenza dei detti microrganismi. 

5.) Essi pervengono nelle vie linfatiche attraverso le superficie 
cutanee e mucose, per le lesioni di continuo che sovente su di esse si 
riscontrano. ne 

Però anche a superficie di rivestimento intatte, i microbi penetrano 


. nel ‘nostro organismo, e vanno a fissarsi nei gangli linfatici. 


6.) Il potere del sistema ganglionare linfatico di arrestare e man-. 


tenere in vita, a differenza dei varii organi dell'economia, per un tempo 

più o meno lungo, e senza che l’organismo ne risenta alcun disturbo, 

i germi che arrivano a superare le barriere cutanee e mucose, ci dimo- 

stra che esiste nel nostro organismo un microbismo latente , localizzato 

però nel solo sistema linfatico ganglionare. 
Palermo, aprile 1897. 
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